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I. UBBIDIENZA 


L’ UBBIDIENZA , CHE AL DIRE DEI PADRI 
DEBB’ ESSERE LA DIRETTRICE D’OGNC 
PRATICA VIRTUOSA, SI DEVE PORRE A 
CAPO IH OGNI DOCUMENTO, RITENENDO 
LE SEGUENTI COSE* 


1. Chi ubbidisce al Sacerdote del 
Signore non ubbidisce ad un uomo , 
ma a Dio , il quale ba detto : « Chi 
ascolta voi ascolta me ». 

2. Niun vero ubbidiente si è dan- 
nato , niun disubbidiente è salvo/. 
5. Filippo Neri . 

3. Dice S. Bernardo che chi segue 
i propri lumi e timori contro i consi- 
gli dell’ubbidienza non ha bisogno di 
demonio che lo lenti, perchè egli è de- 
monio a sé slesso. 
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4 . Non bisogna temere che il pru- 
dente direttore s’inganni , o che non 
ci conosca, o che non ci siamo bastan- 
temente dichiarati. Con questi timori 
resterebbe delusa e sospesa ogni ub- 
bidienza. Se il direttore non v’avesse 
bastantemente conosciuta e intesa , o 
voi non vi foste bastantemente spie- 
gata , egli vi avrebbe interrogala di 
più. D’altro lato, Dio ha promesso la 
sua sussistenza ed i suoi lumi a chi fa 
le sue veci nell’indirizzo delle anime: 
c tanto basta; per ubbidire con pron- 
tezza e con semplicità , come coman- 
da la Sacra Scrii tura. 

5. Dio non manifesta lo stato del- 
l’anima nostra a noi stessi , ma a chi 
deve giudicarci in suo luogo. Vi basti 
dunque il sapere dal vostro saggio di- 
rettore che si cammina bene, e che si 
trova in noi la misericordia eia grazia 
di Gesù Cristo. Dovete ubbidire in tut- 
to, e mollo più in questo, talché scri- 
ve S. Giovanni della Croce : Il non 
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appagarsi di ciò che dice il confessore 
è superbia e mancamento di fede . 

6. L'anima ha obbligo di ubbidi- 
re : dunque ha obbligo di dispreiza- 
re i limori che le nascono di peccato, 
e di operare francamente. « Vi sem- 
9 brerà, dice S. Bonaventura,diope- 
» rare contro coscienza , ed in vece 
» operale conforme l’ubbidienza *, vi 
» sembrerà di peccare, e in vece ac- 
9 quislale gran merito ». 

7. Non basta eseguire l’ubbidienza 
coll’opera esterna , ma bisogna ese- 
guirla ancora colla volontà e coll* in- 
telletto , volendo quello che l’ubbi- 
dienza vuole , e credendo quello che 
l’ubbidienza dice di credere. Sappiate 
anzi che nella sommissione della vo- 
lontà e deH’intellettoèposto singolar- 
mente il merito della santa ubbidienza. 
Non può gradire a l>io quell’olocausto 
che non è fatto in ispirilo e verità. 

8. La vostra ubbidienza sia sem- 
plice , pronta , franca , universale. 
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i. Semplice , perchè non dovete ra- 
gionare , ma fare questo solo rifles- 
so : Debbo ubbidire, t. ProDta , per- 
chè ubbidite a Dio. 3. Franca, perchè 
ehi ubbidisce a Dio non può errare. 
4. Universale , perchè l’ubbidienza 
s’estende a tutto ciòche nonèpeccalo. 

9. il confessore e direttore deposi- 
tario della vostra ubbidienza sia qua- 
le debb’essere , cioè pieno di carità , 
dabbene, dotto, prudente. Egli è 
troppo importante leggere su questo 
punto l’ Introduzione alla vita divota 
di S. Francesco di Sales ( 1 ). 

40. Avvertite per ultimo che si può 
avere un sacerdote per confessore , 
ed un altro per direttore. Quante ani- 
me dirigeva S. Francesco di Sales coi 
suoi consigli e colle sue lettere , di 
cui non era ordinario confessore ! Ai 
direttore , dice il, nostro Santo, si 
scuopre tutta t'anima , al confessore 

(t) Tedi P. 1. C. 4, 
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quello solo che è peccato. Meno basta 
per Tuffieio di confessore: le grandi 
qualità si ricercano nel direttore. 

II. TENTAZIONI 

1. Se siamo tentati è segno che Dio 
ci ama , dice lo Spirito Santo. 1 più 
amati da Dio furono i più tentati. Dis- 
se l’Angelo a Tobia: « Perchè eri ac- 
» celio a Dio fu necessario che la 
• tentazione ti provasse ». 

2. Non domandate a Dio di essere 
liberata dalla tentazione,' ma doman- 
dategli la grazia di vincere nella ten- 
tazione , e di fare la sua santissima 
volontà. Chi ricusa di combattere ri- 
cusa d’essere coronalo. Fidatevi di 
Dio, e Dio combatterà in voi, con voi, 
e per voi. 

5. Le tentazioni sono dal demonio 
e dall’inferno , dice S. Francesco di 
Sales -, ma rafflizione che in esse pro- 
vate è da Dio e dal Paradiso. Le madri 
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sono di Babilonia , ma le figlie di Ge- 
rusalemme. Disprezzate adunque ie 
tentazioni , ed abbracciate l’afflizione 
con cui Iddio vuol purificarvi e coro- 
narvi. 

4. Lasciate che soffii il vento, e non 
crediate che il romore delle foglie sia 
lo strepito delParmi. È certo che un 
padre infinitamente amoroso , qual’è 
Dio, non permette che i suoi figli sia- 
no tentati se non per loro merito e 
corona. 

5. Quanto più dura la tentazione 
tanto più è segno che non ci avete ac- 
consentito. Dice pur bene S. France- 
sco di Sales: « Se il demonio seguita a 
» battere alla porta del vostro cuore, 
» è segno che non è entrato ». Il ne- 
mico non fa strepito d’armi nè muo- 
ve battaglia intorno a quella fortezza 
che già è in suo potere. Se la battaglia 
continua, è prova certissima che con-^ 
tinua la resistenza. 

6. Voi temete d’esser vinta nell’at- 
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to che siete vincitrice. Nasce il vostro 
timore dal confondere il senso col con- 
senso, l’immaginazione colla volontà, 
il sentire la tentazione col consentire 
alla tentazione. L’immaginazioned’or- 
dinario non dipende dal nostro vole- 
re. Era S. Girolamo nel deserto , e la 
sua fantasia lo portava forzatamente 
a vedere le donne romane che danza- 
vano*, aveva il corpo freddo per le pe- 
nitenze, e portava nel seno un mole- 
sto incendio pel fuoco della concu- 
piscenza. Il Santo però in queste fero- 
ci battaglie pativa , ma non consenti- 
va, era afflitto ma non colpevole-, an- 
zi quanto più pativa tanto più meri- 
tava. 

7. Diceva perciò S. Antonio Abba- 
te : Vi vedo ma non vi guardo . Vi 
vedo, perchè la fantasia rappresenta 
ancora quello che non si vuole -, ma 
non vi guardo, perchè la volontà non 
le accetta nè le aggradisce . Il pec- 
cato , dice S. Agostino, è tanto volon 
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torio, che se non è volontario non è pec- 
cato (iì. 

8. Il dilello del senso e la forza 
della fantasia sono talvolta sì veemen- 
ti , che sembrano assorbire l’assenso 
della volontà-, ma non è così-, la volon- 
tà palisce ma non consente-, è combat- 
tuta ma non vinta. Questa è la legge 
de’membri, di cui parla S. Paolo , la 
quale ripugna alla legge della mente: 
fa sentire ciocché non si vuole 3 ma 
non si vuole ciocché si sente. 

9. Più volle Iddio non vi lascia co- 
noscere di non avere acconsentilo al- 
le tentazioni, affinchè stiate a quan- 
to vi prescrive l’ubbidienza. Quando 
adunque il direttore vi dice che non 
consentite, e che non avete acconsen- 
tilo, dovete credere immobilmente, ed 
esser tranquilla, senza timore, o che! 
egli non vi abbia ben intesa e cono- 
sciuta , o che voi non vi siate intera- 

(i) D« vera Relig. C. 14, 
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mente spiegata. Questi sono artiftzi 
del demonio , per sottrarvi al merito 
dell’ubbidienza. Se si dovesse badare 
a questi timori, ogni atto d’ubbidien- 
za sarebbe deluso , come di sopra è 
detto , nè più si riguarderebbe Dio 
colla persona del direttore. 

10. Per commettere un peccato 
mortale vi vogliono tre cose: i ^ma- 
teria grave: a.° piena cognizione del- 
l’intelletto: 3.° piena malizia della 
volontà. Questi riflessi serviranno a 
tranquillare il vostro cuore , quando 
vi nascerà timore di aver peccato , 
perchè in un’anima che teme Iddio 
assai difficilmente si combinano que- 
ste condizioni. Ma la tranquillità più 
stabile dee venire dall’ubbidienza. 

11. Nelle tentazioni contro la fede 
e la purità non vi trattenete a far at- 
ti contrari direttamente ; ma date un 
occhiata amorosa a Dio, senza par- 
lare della tentazione con Dio stesso, 
per non avvalorarne l’idea-, occupate- 


Digitized by Google 



< 12 ) 

vi in cose esterne, e proseguite a fare 
ciò che avete alle mani senza punto 
turbarvi , nè rispondete al nemico 
come se non foste tentata. Così con- 
serverete la pace del cuore, ed il de- 
monio sarà confuso. 

12. Ancorché le tentazioni duras- 
sero tutta la vita, non vi turbale. Cre- 
scerà con ciò la vostra corona. Siate 
solo ferma nel disprezzare la tenta- 
zione ed il tentatore. 

13. Notano i più dotti Teologi e Pa- 
dri di spirito che il disprezzo della 
tentazione è un allo contrario di o- 
pera più efficace che quello delle pa- 
role. Leggete con attenzione il capo 
3 e 4 della Parte VI della Filotea, che 
vi daranno gran lume e consolazione. 

» • • 

III. ORAZIONE 

1. Bisogna amare la meditazione , 
e farla spesso sqìla Passione di Gesù 
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Cristo, cavandone soprattutto umilia, 
pazienza e carila. 

2. Se nella meditazione od altre 
preghiere abbiamo aridità , non biso- 
gna turbarsi, nò credere che Dio sia 
sdegnalo con noi; anzi l’orazione ari- 
da d’ordinario è la più meritoria. 
Piace meno a noi, ma piace più a Dio, 
perchè più si patisce per amor suo. 
Ricordiamoci che anche Gesù Cristo 
ha orato tra le agonie di morte. 

5. Vi parrà talvolta di essere in 
chiesa e nell’orazione come una sta- 
tua ed un candeliere; ma ricordatevi 
che anche le statue sono d’ornamen- 
to nelle case de’ Principi come voi lo 
siete nella casa di Dio, ed i candelie- 
ri lo sonosulPAllare. È sempre gran- 
de onore e felicità per la creatura il 
solo potersi presentare davanti al 
Creatore. 

4. Quando voi Con cognizione e con 
malizia non ammettete attualmente 
le distrazioni, non dovete fare ultcrio- 
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ri esami sulla cagione di esse, per noà 
inquietarvi inutilmente. Da qualun- 
que parte vengano , cavatene invece 
motivo di merito coll'abbandonarvt 
tra le braccia di Dio. S. Francesco di 
Sales domandalo come passasse nel- 
l'Orazione , rispose : « Non ve lo sa- 
li prei dire , perchè non vi rifletto. 
» Ricavo in pace quello che mi man- 
» da il Signore. Se son consolato, ba- 
» ciò la destra della sua misericor- 
» dia *, se arido e distratto , bacio la 
» sinistra della sua giustizia ». Que- 
sto è il metodo migliore , perchè, co- 
me dice il Santo:** Chi ama l’orazionei 
dee amarla per amor di Dio, e chi Fa- 
ma per amor di Dio, non ne vuole nè 
più nè meno di quello che vuole Id- 
dio ».E quello che a noi avviene è ciò 
che è voluto da Dio. 

5. Bisognaritenerela seguente istru- 
zione di S. Francesco di Sales: « Sarà 
» far bene orazione il tenersi in pace 
» e tranquillità nella presenza di no- 
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lustro Signore , o sodo i suoi occhi , 

* senz’altro desiderio, nè pretensio- 
9 ne che d'essere con lui e di conten- 
» tarlo ». Ed altrove: « Non fate forza 
9 a voi stessa per parlare col Divino 
w Amore, perchè parlate col rimirar* 
9 lo e col farvi vedere ». 

6 . Ecco un’altro importantissimo 
documento del nostro Santo: « Molti 
m non fanno differenza tra Dio e il 
9 sentimento di Dio ; tra la fede e il 
9 sentimento della fede ; il che è un 
9 grandissimo difetto. Pare loro che 
9 quando non sentono Dio non siano 
9 alla sua presenza , e questa è una 
9 grand'ignoranza ; perciocché una 
9 persona che soffre il martirio per 
9 amor di Dio , non penserà in qnel 
9 tempo a Dio, ma solo alla sua pena; 
9 ed ancorché non abbia il senlimen* 
9 lo della fede , non lascia però di 
9 meritare in virtù della prima sua 
9 risoluzione , e di fare un atto di 
m grandissimo amore. Vi è una gran 
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» differenza tra l’avere la presen-* 
» za di Dio, e l’avere il sentimento ' 
» della sua presenza ». Fin qui il 
Santo. 

7. Le orazioni vocali debbono esser 
poche , ma fervorose. Non è il molto 
cibo , ma il cibo ben digerito che dà' 
vigore alla persona. Più vale un Pa- 
ter noster , o un breve Salmo, detto 
tranquillamente e con affetto , che 
molte corone ed uffici recitati con af- 
freitamento ed ansietà. 

8. Se recitando orazioni vocali che 
non sono d’obbligo, Dio v* invita in 
vece a meditare , seguitene P impul- 
so , perchè fate un cambio migliore 
e più grato a Dio. 

9. Bisogna andare all’orazione con 
raccoglimento e con pace * ma senza 
ansieià ; quindi così scrive S. Fran- 
cesco di Sales ad un’anima santa , ma 
troppo ansiosa : « La grande ansietà 
» che avete nell’ orazione di trovare 
« qualche oggettocheconsoli il vostro 
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• . 

• spirito, basta per fare che non tro- 

• viale mai quel che cercale. Quando 
9 uno cerca con gran frella ed avidità 

• una cosa perduta, la loccherà colle 
» mani , la vedrà cogli occhi cento 
» volte , e non se ne accorgerà mai. 

• Da questa vana ed inutile, ansietà 

• non vi può derivare altro che una 
» grande stanchezza di spirito , e 
» da questa una gran freddezza e 

• stupidità nell’ anima ». Così il 
Santo. 

10. Non aggravate mai il vostro 
spirito con troppa orazione, sia voca- 
le sia mentale. Quando lo spirito sen- 
te noia o stanchezza , bisogna , se si 
può , interrompere e sospendere To- 
razione , e sollevarsi alcun poco con 
qualche altra occupazione o discor- 
so ^ o con altro mezzo opportuno. 
Questo è un gran documento che dan- 
no San Tommaso, cd i Padri più illu- 
minali , e che bisogna praticare sta- 
bilmente. Dalla stanchezza di spirito, 

*# 
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come vedeste , ne viene nòia , fred- 
dezza e stupidità delFanima (i). ' 

il. Non ripetete mai le orazioni , 
sebbene vi sembri di averle dette col- 
la mente svagata; Non potete credere 
a quali angustie può condurre que* 
sfuso, che debb’essere assolutamente 
proibito. Basta avere abitualmente 
desiderio d’essere raccolti nell’ora- 
zione. Dio premia il desiderio egual* 
mente ehe 1’ opera , dice S. Gregorio 
Magno , quando il compimento del- 
l’opera non dipende dalla nostra vo- - 
lontà. In queste involontarie distra- 
zioni egli ci sottrae la sua presenza 
non il suo amore. 

Santa Teresa nelle sue aridità e di- 
strazioni solea dire : Se non fo ora - 
zione fo penitenza. Ma io aggiungo :' 
voi fate penitenza e orazione ; peni- 
tenza pel travaglio che soffrite nello 


(1) S. Tbom, 2, qn. 83* art. 14, in cap. 
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spirito ; orazione pel desiderio che 
ne avete. 

12. Non dovete pur ripetere l’ora- 
zione , ancorché vi si destino pensie- 
ri contrari a quello che dite o medi- 
tate , o contrari a Dio ; anzi segui- 
tate tranquillamente come se nulla 
fosse , senza punto rispondere a’ ca- 
ni d’ inferno che possono latrare, ma 
non mordere. « Il Demonio , dice 
» S. Agostino , è un formidabile gi- 
• gante con chi lo teme , ed un fan- 
9 ciulio imbelle con chi lo dispre- 
gia ». 

13. Sebbene scorra tutto il tempo 
dell’orazione nei ritirare la mente 
dalle tentazioni e svagamenti , senza 
poter concepire un santo pensiero, vi 
dice il nostro Santo , che avete fatto 
un’orazione tanto più meritoria quan- 
to più dolorosa per voi , la quale vi 
rese simile a Cristo orante nell’ orto 
e sul Calvario. « Ricordatevi ohe è 
» sempre meglio il pane senza* zuc- 
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» chero, che Io zucchero senza pane: 

» che dobbiamo cercare il Dio della 
» consolazione , non la consolazione 

• di Dio : che per esser grandi nella 
» patria celeste bisogna patir nell’esi- 

• lio : che i patimenti più grandi e 

• più meritorii sono quelli dello spi- 
» rito ». 

14. Egli è pur necessario a saper- 
si, che quando si prescrive nelle Sante 
Scritture 1’ orazione continua , non 
s* intende già l’ orazione attuale che 
non si può continuaredairuomo viag- 
giatore, ma s’intende il desiderio di 
glorificar Dio in ogni nostra azione , 
che debb’essere in noi permanente \ 
onde S. Agostino : « Se il tuo desi- 
derio è frequente , frequente pure 
» è la tua orazione; se continuo il de- 5 
» siderio , continua è 1’ orazio- 
» ne » (i). 5 


( 1 ) Dpsiilerium twim orrido tua èst 9 
continuum desidcrium continua ora* 
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15. Non si debbono pur omettere 
le occupazioni necessarie del proprio 
stato per fare orazioni di nostro arbi- 
trio. L’occupazione e la (litica, analo- 
ghe allo stato, tengono il luogo d’ora- 
zione , ed ottengono le grazie che ci 
abbisognano , e che si promettono a 
chi prega debitamente , come insegna 
S. Tommaso (ì). Anzi è più faticare 
per amor di Dio, che trattenersi pen- 
sando a Dio, siccome orando si fa (a). 

16. Frequentate , bensì le orazioni 
dette giaculutorie , che sono aspira- 


rlo... Quidquid aliud agas, si desidera s, 
non intermittis orare . In Psal. 37. 

• (i) Si vero id quod petilur est utile ad 
beatitudinem hominis..,mereturillud non 
iolum orando , sed etiam alia bona opera 
faeiendo , et ideo indubitanter accipit quod 
petft . S. Th. 2. Quest. 83 , orai. 15 ad 2. 

(2) Tota die laudem tuam .. . Tota die 
Deum laudare quis durati Suggere reme- 
dium. Quidquid egeris bene age t laudasti 
Deum. S. Aug. in Psal. 34, enarr. 2. 
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y/ioni brevissime e slanci amorosi che 
portano l’anima a Dio. Di queste scri- 
ve S. Francesco di Sales che suppli- 
scono alla mancanza di tutte le altre 
orazioni, e tutte le altre orazioni noe 
suppliscono alla mancanza di queste. 

17. Le giaculatorie si possono usa- 
re in ogni luogo, tempo , ed occupa^ 
zione. Come si prendono i zuccherini 
o le pastiglie aromatiche per addolci- 
re la bocca e confortare lo stomaco, 
cosi si usano sovente le giaculatorie 
per ricreare lo spirilo. 

18. Gli antichi Monaci, di cui parla 
S. Agostino, non poteano fare lunghe 
orazioni, perchè dovevano procacciar- 
si il vitto con giornaliera fatica. L’uso 
frequento delle giaculatorie suppliva 
alla mancanza delle altre orazioni , e 
si poteva dire che oravano continua- 
mente neiratto stesso che continua- 
mente faticavano. 

19. lo bramo vivamente che ponia- 
te diligenza neU’accrescere l’uso di si 
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importante e facile preghiera., che sa- 
rà più utile di tante altre preghiere 
vocali, la cui moltiplicazione più volte 
serve a stancare la lingua , e non.ad 
illuminare o ravvivare lo spirito. 

20. Vuole S. Teresa che orando si 
stia in atteggiamento comodo della 
persona, affinchè la mente non sia sva- 
gata dalla debita applicazione alla 
preghiera e a Dio. Non vi stancate 
dunque stando lungamente genuflessa. 
Basta che sia genuflesso lo spirilo da- 
vanti a Dio colla debita riverenza , 
confidenza e amore. 

IV. PENITENZA 

I. Insegna S. Tommaso tre essere le 
parti della penitenza , Digiuno , Ora- 
zione , Limosina , sì corporale che spi- 
rituale. Non bisogna dunque credere 
di non fare penitenza perchè non ma- 
cerate la carne, e non potete fare mol- 
li digiuni. Le altre due parti , cioè o- 
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razione e limosina, suppliscono a que- 
sto dovere del Cristiano. D’altro lato 
le leggi di Dio e della Chiesa, prescri- 
venti il digiuno, non intendono mai di 
rendere le persone inferme , nè d’im- 
pedirle dai relativi doveri del proprio 
stato. 

2. Il ricevere con rassegnazione i 
bavagli , le infermità, le aridità e di- 
sgrazie^ una penitenza tanto più gra- 
ta a Dio, quanto meno eletta da noi. 

Vi hanno due classi di virtù, runa 
di quelle che consistono nell’operare, 
l’altra di quelle che consistono nel pa- 
tire : queste seconde sono le più sti- 
mabili e meno pericolose. Nell’ opera- 
re vi può avere gran parte la natura 
ed un’ insidiosa compiacenza, ma non 
già nel patire , massime quando il 
patimento non è eletto da noi , ma 
proveniente direttamente da Dio. 

5. Insegna S. Girolamo che quando 
il demonio non può ritirare dal bene 
un’anima, cerca di Sollecitarla a trop- 
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pi rigori e penitenze , onde resti op- 
presso io spirito e perda la sanità. In 
questo inganno sono cadute molte 
anime virtuose e sante. 

4. Dice perciò S. Francesco di Sa- 
les : « Io vi esorto a custodire la sa- 
i» nità , che questo è voler di Dio, ed 
» a custodire le vostre forze, per im- 
* piegarle a gloria di Dio \ essend ' 
» sempre meglio che le forze abbon- 
» dino di quello che manchino ; per- 
ii chè perdute una volta è troppo dif- 
» ficile il rimetterle ». Date dunque 
.al vostro corpo quella misura di cibo 
e di bevanda , che è accomodala alla 
conservazione delle vostre forze e 
della vostra sanità. 

5. Scrivono Cassiano e S. Tomma- 
so, che S. Antonio Abbate in una 
conferenza famosa che tenne co’ Mo- 
naci piu illuminali dell’ Egitto, con- 
chiuse che la virtù necessaria è. la di- 
screzione : perchè come il sale con- 
disce tutte le vivande , così la discre- 
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zione “regola tulle le virtù. j Molli di- 
menticando questa necessaria discre- 
zione nelle pratiche peni lercia li e ali- 
vole , invece di divenir santi diven- 
nero infermi, e abbandonarono in ap- 
presso la strada della perfezione cre- 
dendola impraticabile. 

6. Eccovi una bella e giudiziosa ri- 
flessione di S. Agostino che può ser- 
virvi di stabile guida. « Il nostro cor- 
» po è un povero infermo raccontati- 
» dato alla carità dell’anima , danui 
» dee ricevere T opportuna ripara- 
» zione. Quanti sono isuoi bisogni , 
» tante sono le sue infermità. La fa- 
» me , la sete , la stanchezza , sono 
» tutte infermità del corpo , cui i’a- 
» nima caritatevole dee prestare sus- 
»* sidio dentro i contini di ragione e 
» di sobrietà ». Chi questo fa, compie 
un dovere d’ubbidienza allo stesso 
Creatore. 

7. IV nni la falsità dì 


t 
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ascetici :‘»cioè che poco preme accor- 
ciar la vita per dieci e quindici anni, 
purché si salvi l'anima. 

Per salvare l’anima si dee anche 
sul momento incontrare la morte ; 
ma su questo generai motivo non 
si dee già eleggere un metodo ar- 
bitrario di penitenze , che accorci 
direttamente la vita : perchè , dice 
S; Girolamo, v’ha poca differenza 
Ua l’uccidersi sul momento , e l’uc- 
cidersi progressivameule. Della vita, 
della sanità e della forza noi siamo i 
depositari e non i padroni. 

8. Gli esempi de' Santi che prati- 
carono straordinarie penitenze meri- 
tano la .nostra ammirazione non la 
nostra imitazione. Bisogna 7 dice 
Santa Francesca di Chantal , riverire 

m 1 

ma non imitare tutto ciò che hanno 

KIUU I Xfyll I n ~ì~ -a a 

soggiornare con loro nella spavente- 
vole gi oita di S. Gli maro , abitare 
su d* alte colonne cogli Stiliti , vive- 
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re per piu settimane colla sola sacra- 
mentale comunione colle Catterineda 
Siena , prendere un’oncia sola di ci- 
bo al giorno co’ Luigi Gonzaga. 11 vo- 
ler imitare i Santi nelle straordina- 
rie cose, è effetto di segreto orgoglio** 
non di ordinata virtù. 

’ 4 . ' ‘ * Ù . 

V. CONFESSIONE 

1. La confessione è un sacramento 
di misericordia , onde bisogna acco- 
starvisi con animo lietamente devo- 4 
lo e pieno di fiducia. Insegna S.Fran* 
cesco di Sales che , confessandosi 
ogni otto giorni , basta un quarto 
d’ora di esame , meno vi vuol pel 
dolore. Basta anche più poco per chi 
si confessa più spesso. Così il Santo. 

2. Ancorché si dimentichino o non 

sì tifano ""P nc Ila con- 

fessione , resteranno queste cancel- 
late. Ecco un gran documento del 
Santo suddetto : « Non bisogna in- 


i 


Digitized by Google 



'( 29 ) 

» quietai quando non ci sovven- 
ir ghiaino de’ nostri mancamenti per 
» confessarli •, perchè non è credibile 
» che un’anima, che fa spesse volte il 
w suo esame , non lo faccia bene per 
» ricordarsi i mancamenti che sono 

• d’imporianza. Non bisogna poi es- 
» sere così teneri a volersi confes- 

* sare di tante minute imperfezioni, 
» de’ pigoli e leggieri difetti. Un 
9 abbassamento di spirito , un sospi- 
9 roè bastante per cancellarli ».Non 
dite dunque d’ aver peccali occulti di 
cui non vi siete confessata. Quest’ è 
un’arte del demonio per inquietarvi. 
Riflettete ancora che il racconto mi- 
nuto delle proprie colpe non è quello 
che le cancella, comeun’esalta enume- 
razione de’ debiti non assolve punto 
il debitore dal debito suo. 

3. Siate certa che quanto piu vi 
abominerete , tanto meno troverete. 
D’altro lato il lungo esame stanca là 

mento e illanguidisce fa fletto. 

*+.* 
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4. Sarà pure di grand’ irflportanza 
perla pratica la seguente istruzione 
di S. Francesco di Sales.« Quando non 
p si conosce chiaramente d’aver dato 
* qualche sorta di consentimento nei 
» trasporti di collera o d’ aftra tenta- 
» zione, bisogna dirlo nella conferen- 
» za spirituale, per esser istruito sul 
» modo di comportarvi , ma non per 
» modo di confessione. Perchè se di- 
» te : mi accuso che per due giorni 
» ho avuto gran moli di collera , ma 
» non vi ho acconsentito; voi dite le 
» vostre virtù in vece di dire i vostri 
» difetti. Che se dubitate d’aver com- 
» messo qualche fallo, bisogna seria- 
.» mente considerare se questo dub- 
» bio abbia fondamento, ed allora di* 
» telo con semplicità. In caso diverso 
» bisogna tacerlo , benché si abbia 
» un poco di pena»». s 

Vuole pure il Santo che non si 
facciano certe accuse generali , che 
molti fanno per usanza , e che egli 
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chiama superflue , cioè di non aver 
amato Iddio e il prossimo come si 
doveva*, non recitate le orazioni e non 
ricevuti i Sacramenti con quelle rive- 
renze che convenivano e cose simili ; 
perchè , aggiugne il medesimo , tut- 
ti i Santi del Paradiso e tutti gli uo- 
mini del mondo potrebbero dire le 
stesse cose se si confessassero. 

6. Abbiate pur presente il necessa- 
rio ricordo del citalo S. Francesco di 
Sales : « Non siamo obbligati a con- 
» fessarci dei peccati veniali.Ma quan- 
» do ce ne confessiamo, bisogna ave- 
» re la volontà risoluta di emendar- 
» cene , altrimenti il confessarsene 
» sarebbe un abuso ». 

7. Dopo la confessione rimanetevi 
tranquilla. Vi si proibisce poi assolu- 
tamente di dar luogo a qualunque 
timore per cagione deli’ esame , del 
dolore , o di altro motivo. Questi ti- 
mori nascono dal vostro nimico, che 
cerca d’amareggiarvi un sacrarne nto 
di conforto e d’amore. 
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8. De’ peccati bisogna pentirsi ma 
non turbarsi : il pentimento è effetto 
d'amor di Dio, il turbamento è effetto 
d’amor proprio. Anzi nell'atto che ci 
pentiamo sinceramente de* peccati , 
dobbiamo ringraziar Dio di non aver 
noi fallo peggio per sua misericordia. 
Promettiamo poi una stabile emenda, 
affidati solo alla Divina bontà. Ben- 
ché si cadesse cento volte al giorno, si 
dee sempre sperare e promettere 
una vera emenda. In un momento può 
fare Iddio che pietre diventino figliuo- 
li veri d’Àbramo , cioè gran Santi, fi- 
gli il farà se confideremo il lui costan- 
temente. 

9. il dolor de peccali è posto nella 
decisione della volontà che detesta le 
reità passate , e non vuole più com- 
metterne in avvenire. Perla vera con- 
trizione dunque non fanno bisogno né 
Jagrime, nè sospiri, nè sensibile com- 
mozione. Anzi può essere in noi una 
santa e gì usti fi < ante contrizione in 
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mezza alle più grandi aridità che a 
noi sembreranno insensibilità. Non 
entrale dunque in timore su questo 
punto. 

10. Non fate mai sforzo alcuno per 
destare la contrizione. Lo sforzo pro- 
duce confusione ed oppressione di 
spirito , e non di contrizione. Anzi 
mettete il vostro cuore in gran pace» 
Dite amorosamente al vostro Iddio, , 
che vorreste non averlo offeso , di e 
poi suo aiuto non volete offenderlo 
più : eccovi contrita. La contrizione 
è un effetto di amore , e l’amore ope- 
ra sempre tranquillamente. 

11. Dice S. Francesco di Sales che 
Vallo di contrizione si fa in un mo- 
mento , cioè con due rapide occhia- 
te , l’una a noi detestando il peccato , 
l’altra a Dio promettendo emenda , e 
-sperandola dal «no aiuto. 

Un penitente de’ più contriti fu Da- 
vide , e la sua contrizione consiste in 
una sola parola : Ho peccato , pecca- 
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ri , e con questa sola parola è giusti- 
ficato. 

12. Voi dite che vorreste aver la 
contrizione , ma non potete averla. 
Risponde S. Francesco di Sales. « K 
» un gran potere il poter volere. 11 de- 
» siderio della contrizione dinota es- 
» servi la contrizione. Il fuoco che è 
» sotto la cenere non si sente , non si 
» vede,ma il fuoco esiste». Il voler sen- 
tire la contrizione nasce più volte da 
ùn’interessante nostra compiacenza , 
ia quale , non paga di contentare Id- 
dio , vorrebbe ancora contentare sè 
stessa , e nella propria sensibilità a- 
ver le prove della sua probità e virtù. 

13. Dio non vi lascia conoscere là 
vostra contrizione , per darvi il me- 
rito dell’ubbidienza, che vi dicedi vi- 
vere tranquilla. Credete adunque u- 
milmehte , ubbidite ^oBcrtJsamrnie , 
ed avrete una doppia corona. 1 Santi 
più grandi talvolta credevano di non 
avere nè contrizione nè amore *, ma 
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nelle loro tenebre seguivano la luce 
dell’ubbidienza con eroica sommis- 
sione. 

14. Non crediate di non essere 
contrita , nè di confessarvi male per- 
chè ricadete nelle stesse mancanze. 
Bisogna distinguere le iinancanze* 
Quelle che nascono da una maliziosa 
volontà che ama il peccato , che vuol 
peccare , e continuar nel peccato , si 
hanno a togliere rigorosamente. Ma 
le mancanze che nascono da sorpresa, 
da debolezza oda infermità ci accom- 
pagneranno in qualche parte sino alla 
morte. « Di certi difetti , dice il no- 
» slro Santo , sarà molto il poter es- 
» seme privi un quarto d’ora prima 
» di morire ». Ed altrove : « Bisogna 
» soffrire non solo i difetti del pros- 
simo, ma anche i difetti nostri , 
» ed aver pazienza nel vederci imper- 
» felli ».'Gerchiamo l’emenda, ma con 

ni'v* o n<; i pi n n r'’bò non SI pUO 

f . '-V ' » V 1 
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15. Nelle vostre confessioni ag- 
giungete sempre qualche colpa in. 
genere delia vita passata , su cui sen- 
tite speciale dispiacenza. Dite in ge- 
nere , per esempio : Mi confesso de’ 
peccali d’impurità, o degli odii, o del- 
ie vendette della vita passata. Così 
vieppiù si rassicura la materia neces- 
saria per la validità del sacramento. 

16. Allontanate i timori d’aver o- 
toessi de’ peccali nelle confessioni 
generali o particolari , o di non a* 
verli dichiarali a dovere. Eccovi ciò 
che dice un gran Teologo. La Chiesa, 
che è interprete de’ voleri drCristo , 
nelle nostre confessioni ricerca un’in- 
tegrità sacramentale non materiale : 
la prima consiste nel confessare tutti 
i peccati de’quali ci ricordiamo dopo 
un ragionevole esame proporzionato 
allo stato attuale deil’anitna nostra. 
L’integrità materiale consiste nella 
materiale dichiarazione di tutt’i pec- 
cati da noi commessi , del numero 

1 * 
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loro e delle circostanze, senza nulla 
omettere. La Chiesa esige la prima 
integrità , perchè questa non supera 
le nostre forze -, ma non esige la S( - 
conda , sapendo benissimo che per 
quanto ci esaminiamo, sempre ci sfug- 
ge alcuna cosa, o sopra i peccati stes- 
si , o nel numero, o nelle circostanze. 
Iusomma non domanda da’fedeli, che 
una dichiarazione umile e sincera di 
tutto quello che lor viene in mente 
dopo un opportuno esame -, intenden- 
do che la buona volontà de* peniteli 
supplisca allora alPinvolontario di- 
fetto di memoria. Fin qui il saggio 
Teologo Jumin. 

17. Voi avete soddisfatto abbon- 
dantemente alPinlegrilà sacramenta- 
le, onde cacciate lui t’i timori e dubbi 
come vere tentazioni. ' 

18. Ritenete ancora, che quando a 
vói sembrasse di non avere fattele 
opportune diligenze , il confessore 
prudente ha supplito colle sue rnter- 
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rogazioni: e se nulla dì più ha inter- 
rogato , è perchè ha inteso bastante- 
mente la qualità de'vostri peccati e lo 
stato dell'anima vostra , che è il fine 
dell’accusa sacromentale. 

19. Di qui l’inganno di chi vuol ri- 
petere le confessioni generali sul ti- 
more d’aver mancato nell’esame o nel- 
la contrizione, e la riprensibile faci- 
lità di que’con fessori che le permet- 
tono. Se si dovesse dar luogo a sì 
fatto timore , si dovrebbe occupare 
tuttala vita in rinnovare le confessio- 
ni generali ♦, perchè i medesimi timo- 
ri potrebbero sempre aver luogo an- 
che ne’ più gran Santi , e con ciò la 
confessione sarebbe tramutata in ve- 
ro aculeo e tortura dell'anima, che è 
proposizione ereticale , fulminata dal 
Concilio di Trento con terribile sco- 
munica. 

20. È dottrina di tutti i Santi e 
Teologi illuminali, che quando con 
sincerità d'animo e desiderio di emen- 
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da avete fatta la vostra confessione 
generale, dovete rimanervi tranquil- 
la , nè ripeterla in verun modo. Chi 
fa altrimenti richiama alla memoria 
ciò che si dee dimenticare, e turba lo 
spirito invece di tranquillarlo, poiché 
come ben diceS. Filippo Neri:«Quan- 
» to più si scopa, tanto più si solleva 
» polvere ». 

21. A tranquillare il vostro spirito 
gioverà pure il comun detto de’Santi, 
che il timore del peccalo cessa d’es- 
ser salutare quando è eccessivo. 

vi. COMUNIONE 

1. La Comunione frequente è il 
modo più efficace onde unirsi a Dio. 
« Chi mangia la mia carne, dice Cri- 
t> sto, vive in me ed io in lui ». 

2. Questo sacramento è chiamato 
da S. Bernardo V Amor degli amori. 
Desiderate dunque di spesso parteci- 
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parne per esser ripiena di questo Di- 
vino Amore. 

3. Dice S. Francesco di Sales che 
due classi di persone debbono spesso 
comunicarsi. I perfetti per accostarsi 
alPorigine della perfezione , e gPim- 
perfetti per poter giungere alla per- 
fezione. I forti acciò non diventino de- 
boli, ed i deboli acciò diventino forti; 
gl’infermi per esser guariti, ed i sani 
acciò non s’infermino. Voi direte che 
come imperfetta , debole ed inferma 
non siete degna di spesso comunicar- 
vi; ed io vi dico che come tale dovete 
spesso accostarvi alla comunione, per 
vieppiù unirvi alla sorgente della 
perfezione , la quale ba da essere vo- 
stra fortezza e vostra medicina. Fin 
qui il Santo. 

4. Alia sera precedente la Comu- 
nione raccoglietevi alcun poco nel 
pensare al gran dono che vuol farvi 
Iddio , e nel destare in voi una piena 
fiducia d’esser santificata. 
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5. Non crediate di comunicarvi inu- 
tilmente perchè vi pare -di non cre- 
scere nella virtù. Giova se non altro 
per conservarvi nello stato dj grazia. 
Ogni giorno si mangia, e non si cresce 
ogni giorno in forze , altrimenti noi 
diverremmo altrettanti Sansoni. Sarà 
egli per questo inutile il cibo? Non 
già, perchè, se non ci dona forze mag- 
giori , ci conserva quelle che abbia- 
mo. Applicatelo a questo cibo dell’a- 
nima. 

6. Non crediate d’esser indisposta, 
o di abusare del Sacramento, perchè 
vi trovate fredda, indifferente e quasi 
stupida nel riceverlo-, queste sono pro- 
ve che vi presenta Iddio per vieppiù 
meritare. Qui ricorrono le stesse ri- 
sposte che vi ho date sull’aridità del- 
l’orazione. Abbiate però il desiderio 
delle più fervide disposizioni de’ San- 
ti. Dio premia il desiderio egualmen- 
te che l’opera, come ho detto di sopra 
con S. Gregorio Magno. 
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7. Se lasciate di spesso comunicarvi 
perchè non siete degna , non dovete 
comunicarvi giammai , perchè non 
mai sarete degna. Solo Dio può esser 
degno diTicevere Dio. Anzi non dove- 
te mai andare alla chiesa , non mai o- 
rare, perchè l’uomo misero non è de- 
gno d’entrare nella casa di Dio, nè di 
parlare a Dio, siccome orando si fa. . 

8. Non bisogna fermarsi nella no- 
stra miseria , mù nella divina miseri- 
cordia. Gl’invitati alla mistica cena, fi- 
gura dell’Eucaristia, non furono i no- 
bili e grandi, ma i ciechi e zoppi, figu- 
ra di noi miserabili. Chi ha la veste 
nuziale, simbolo della grazia, non si 
esclude da questo convito. 

9. Chi si accosta alla comunione col 
merito dell’ubbidienza , s’accosta con 
una disposizione delle più grate a 
Dio. Se l’ubbidienza vi concede la co- 
munione , accostatevi con amore : se 
ve la nega, astenetevi con umiltà. . 

10. Quando non potete comunicarvi 
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senza inquietare i vostri superiori , o 
venir meno ad altri doveri di giusti- 
ziaci carità e di ordine, contentatevi, 
dice il nostro Santo, di comunicarvi 
spiritualmente. Questa spirituale mor- 
tificazione sarà delle più gradite a 
Dio. I Santi delPeremo non si santifi- 
carono colle molte comunioni, ma col 
corrispondere al fine di lor vocazione. 
S. Paolo eremita che visse si lunga- 
mente, fece due sole comunioni. Pure 
quanto egli era grande agli occhi di 
Dio! Quindi il nostro Santo ci dà que- 
sto bellissimo documento: « A misu- 
ri ra che sarete impedita di fare il 
» bene che desiderate, fate con tanto 
» più ardore il bene che non deside- 
> rate , che questo vale assai più ». 
S. Giovanni Battista era più unito per 
affetto a Gesù che nqn lo fossero gli 
Apostoli*, pure non va ad unirsi a lui 
colla persona, così richiedendo la sua 
vocazione. Questuò un atto di mortifi- 
cazione il più grande che siasi veduto 
tra’Santi. 
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11. Non lasciate la comunione per 
lebemaziooiche vi combattono. Se la 
lasciate per questo motivo , date la 
battaglia vinta al vostro nemico.Quan- 
to più crescono le battaglie, tanto più 
fa bisogno di valore e di armi. Anda- 
te francamente a nutrirvi col cibo de' 
forti, e sarete vittoriosa. 

12. Guardatevi bene dal frequenta- 
re la comunione perchè altri la fre- 
quentano. Quest’è chiamata dal no- 
stro Santo: « Vana e gelosa imitazione 
« ordinaria alle femmine ». Solo per 
amor dee riceversi Gesù Cristo nella 
comunione, giacché egli solo peramo- 
re a noi si dona. 

13. Non a tutti conviene la stessa 
frequenza di comunione. Tutti debbo- 
no avere lo stesso fine , che è unirsi a 
Dio , ma non tutti debbono usare de- 
gli stessi mezzi. La saggia ubbidienza 
decide di ciò che convenga à ciasche- 
duno. 

14. Una comunione fatta sanlamen- 
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te basta a farci santi. Corcale dunque 
di santificare quelle comunioni che vi 
sono dall’ubbidienza concedute, senza 
dolervi di quelle che vi sono negate. 

* # , 

VII. SANTIFICAZIONE 
DELLE FESTE 

1. Ogni giorno debb’essere ordina- 
to a glorificar Dio, ma alcuni ne tra- 
scelse egli ne’ quali special culto ri- 
chiede: questi sono appunto i giorni 
festivi. 

2. Bisogna dunque santificarli con 
più frequenti opere di caritè, messe., 
sacramenti , pratiche, letture divote. 

3. Non si dee però stancare lo spi- 
rilo con eccessive pratiche di divozio- 
ne. Anche nelle cose sante gli ecces- 
si sono riprensibili. Ivi termina la vir- 
tù dove l’eccesso comincia. Qui pure 
ricorre quanto abbiamo detto parlan- 
do dell’orazione. 

4. Bisogna anche riflettere, che una 


Digitized by Googte 



( 46 ) 

visita onesta, un passeggio ricreante, 
un diporto ragionevole , essendo cose 
riferibili a Dio, e supponendole subor- 
dinate a lui , servono a santificare la 
festa. Similmente le altre azioni che 
la vita dell’uomo richiede, cioè, cibo, 
riposo e sonno , non si oppongono a 
quelle che richiede nelle feste la san- 
tità del cristiano. 

5. Dico questo a conforto dicchi 
stoltamente si affanna per la santifica- 
zione de’giorni festivi, e sembra piut- 
tosto seguire le superstizioni farisai- 
che defl’antico sabbato che la santa li- 
bertà di spirito che ci ha donata Gesù 
Cristo nel suo Vangelo. Si l'uggano gli 
estremi di soverchio dissipamento 6 
di soverchia orazione, 

6. Seie vostre circostanze non vi 
permettono d’intervenire alla Dottri- 
na Cristiana, leggete ogni festa un po’ 
di Catechismo , per non dimenticare 
le cose di nostra santissima religione. 

7. Se vi occorre in festa di dover 
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viaggiare , od altra occupazione da 
voi non eletta, ma a voi sopravvenuta, 
non dovete turbarvi se non potete usa- 
re comodamente i solili alti di pietà. 
Procura te l’uso delle giaculatorie , di 
cui abbiamo detto che suppliscono al- 
la mancanza di tutte le altre orazioni. 

8. Avvertite per ultimo che si può 
santificare la festa anche con una so- 
la Messa da quelle persone che sono 
obbligate a guardar la casa, a custo- 
dire i piccoli figliuoli, ad assistere in- 
fermi , perchè si occupano in opere 
dettate dalla giustizia e dalla carità. 
In questi casi l'occupazione eh e santa 
equivale alla moltiplice orazione. 

Non parlo degli infermi la cui me- 
ritoria pazienza santifica ogni giorno. 

Vili- DELLA SPERANZA 
CRISTIANA 

1 , Bsato Vuomo che spera in Dio f 
dice lo Spirito Santo. La mancanza 
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della speranza produce la mancanza 
della virtù. 

2. Ritenete questo gran documento: 
chi nulla spera, nulla olitene; chi poco 
spera , poco ottiene ; chi lutto spera , 
tutto ottiene. 

3. La misericordia di Dio è infinita- 
mente maggiore di tutti i peccali del 
mondo. Non bisogna dunque fermarsi 
nelle nostre miserie, ma sempre sali- 
re alla Divina misericordia. 

‘ 4. Dice pur bene S. Tommaso da 
Villanova. « Di che temete ? Il giudi- 
» cè che dovrebbe condannare è Gesù 
» Cristo, che è morto in croce per non 
» condannarvi ». 

5. Le nostre miserie e peccati ci 
debbono dispiacere, ma non Spaven- 
tarci , nè farci perdere il coraggio. 
Quando Pietro disse a Cristo che s’al* 
lontanasse da lui, perchè egli era pec- 
catore, Cristo gli rispose di non teme- 
re, Noli tìmere. Nelle divine scrittu- 
re , dice S. Agostino , la speranza e 


Digitized by Google 



M*} 

l’amore si preferiscono sempre al ti- 
more. 

6. Anzi le nostre miserie, come par- 
la S. Francesco di Sales , formano il 
trono della divina Misericordia , per- 
chè se non vi fossero miserie da com- 
patire e peccati da cancellare, Dio sa- 
rebbe misericordioso in sè stesso, ma 
non fuori di sè , perchè non avrebbe 
ove esercitare la misericordia sua:on- 
de Cristo direttamente afferma di es- 
ser venuto al mondo non pe’ giusti , 
ma pe’|>overi peccatori. 

7. Sebbene Dio non ami le nostre 
mancanze, ama però la nostra perso- 
na. Ad una madre amorosa dispiaccio- 
no ledebolezze ed infermità del figlio, 
ma ama il figlio, lo compassiona e lo 
aiuta; anzi quanto maggiore è l’infer- 
mità del figlio, tanto maggiore e l’aiu- 
to che gli presta la madre. 

8. Abbiamo un amoroso pontefice , 
dice S. Paolo, che sa compatire le no- 
stre infermità. Questi è Gesù Cristo 
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nostro fratello e mediatore. Quanto 
più mi conosco infermo , tanto più 
confido nel medico sovrano. 

9. Non vi turbate sul destino di vo- 
stra predestinazione : egli è nelle ma- 
ni di Dio , e perciò e più che se fos- 
se nelle mani vostre. 

10. Chi teme soverchiamente di es- 
sere dannato, dice S. Francesco di Sa- 
les, dimostra aver più bisogno d’umil- 
tà e sommissione, che di ragione. 

11. Perciò S. Bernardo tentato di 
disperazione rispose aldemonio tenta- 
tore: « lo non merito il paradiso, ma 
» Gesù Cristo lo ha meritato per me : 
» egli non ha bisogno de’suoi meriti: 

* gli ha adunati per me, li cede a me, 

# ed io mi salverò in lui e per lui ». 

12. Anzi stendete i desideri! a cose 
grandi ed a grandi virtù , perchè , al 
dire di S. Teresa, Dio è amico dell’a- 
nime generose, purché siano diffidenti 
di loro stesse.Cerca il demonio di far 
credere esser superbia Pavere grandi 
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desideri!, e il volere imitare i grandi 
Santi , ma non credete a’suoi inganni. 
Dona gran forza l’aspirare ad alta me- 
ta, e d’altro Iato delle anime irresolu- 
te e pusillanimi se ne ride il demonio. 
Fin qui la Serafica S. Teresa. 

IX. PRESENZA DI DIO 

1. La presenza di Dio è un mezzo 
da Dio stesso prescritto ad Abramo 
per essere perfetto. Bisogna però pro- 
curare questa santa presenza con dol- 
cezza, e senza sforzo o legame. Il Dio 
della pace vuol tutte le cose fatte pa- 
cificamente , e per via di amore. 

2. Solo in Cielo penseremo conti- 
nuamente a Dio, ma nel mondo non è 
possibile. Le occupazioni, le indigen- 
ze, la fantasia ce ne distraggono. Non 
bisogna dunque voler esser angeli e 
beati prima del tempo. 

3. Credono alcuni di non aver la 
presenza di Dio, perchè non pensano a 
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lui: quest’è un errore. Se non pensate 
a Dio, operate per Dio in virtù del pre- 
cedente indirizzo, e l’opera è più pre- 
gevole del pensiero. Mentre il Medi- 
cante a lo Speziale appresta la medici- 
na airinfermo , Torse all’infermo non 
pensa, pure per lui opera e fatica, e la 
sua opera più giova e più piace all’in- 
fermo che il suo pensiero. Mentre voi 
studiate, leggete, mangiate, discorrete, 
non pensale a Dio, ma operate per Dio; 
e tanto basta per esser tranquilli e me- 
ritare in ogni cosa. S. Paolo non dice 
di mangiare , di bere ed operare col 
pensiere a Dio , ma coll’intenzione a 
Diodi glorificarlo ed obbedirlo, il che 
si fa coll’indirizzo della mattina e con 
altri atti di religione. 

_ 4. Usate spesso le orazioni giacula- 
torie, di cui abbiamo parlato trattan- 
do dell’Orazione , e queste siano d’or- 
dinario di confidenza, d’amore, e sen- 
za sforzo. 

5. Se passa del tempo notabile sen- 
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za ricordarvi di Dio , o senz’aspirare 
a lui, non vi turbate. Il servo ha fatto 
il suo dovere con merito, quando ha 
fatto il voler del padrone, benché non 
abbia pensato al padrone. Ritenete 
sempre che più si pregia l'opera del 
pensiero, e che il pensiero e fatto per 
l’opera, non l’opera pel pensiero. 

X. UMILTÀ’ 

1. Pochi hanno una giusta idea di 
questa virtù , perchè la confondono 
colla debolezza o coiravvilimentp. 

2. L’umiltà è posta nell’altribuire a 
Dio, quello che è di Dio, cioè ogni bene, 
e nell’ attribuire; a noi quello che è 
nostro, cioè ogni male. Se spira il vento 
della grazia mi levo in alto, se il vento 
cessa, ricado a terra divenuto vii fango 
e calpestalo da’ passeggierà 

3. Come Dio ha cavato il tutto dal 
seno del nulla, così dalla conoscenza 

del nostro nuli?* e della nostra infcr- 

•• 
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mità vuoi trarre i fondamenti del no- 
stro spirituale edificio. Diceva però 
S. Bonaventura: « Purché Dio sia tutto, 
d a me nulla duole esser nulla ». 

4 . Il vero umile, cadendo in qual- 
che mancanza, si pente davvero, ma 
non si turba , perchè non si maravi- 
glia che la miseria sia misera , la de- 
bolezza sia debole , l’infermità sia in- 
ferma; anzi ringrazia Dio che non 
abbia fatto di peggio. Quindi Santa 
Caterina da Genova, veggendosi ca- 
duta in qualche difetto , soleva dire 
tranquillamente: Erba del mio orto . 

Questo documento è di tanta impor- 
tanza , che S. Francesco di Sales cosi 
scrive: « Bisogna soffrire le nostre 
» imperfezioni per acquistare la per- 
• fezione *, l’umiltà si nutre con qne- 
» sta sofferenza ». 

5. Alcuni per essere umili non vo- 
gliono riconoscere in sé stessi verun 
bene o abilità. Anzi , dice S. Tomma- 
so , la riconoscenza de’ doni produce 
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riconoscenza al donatore. I giumenti 
e i muli più volte son carichi d’oro 
e di preziosi aromi che portano sul 
dorso , nè perciò, lasciano di essere 
que’ bruti animali che sono. Il mag- 
gior numero delle grazie ricevute 
non è che un debito maggiore in chi 
le riceve. . 

6. Naturalmente più piace la lode 
che il biasimo. Questo non è male al- 
cuno , perchè è voce del nostro inde- 
clinabile appetito. Basta solo riferire 
la lode a chi è dovuta , cioè a Dio , i 
cui doni si lodano in noi , e per cui 
crescono i nostri doveri con lui. 

7. L’ anima veramente umile è la 
più generosa. Quanto più diffida di sè 
stessa tanto più confida in Dio che 
ravvalora, dicendo con S. Paolo: 
« Tutto posso nel Signore che mi 
conforta ». Perciò mostra S. Tommaso 
che 1* umiltà cristiana è principio del- 
la magnanimità. Chi si ritira dalle ope- 
re salutari , ed anche grandi e lumi- 
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nose , alle quali lo chiama Iddio , 
non è umile, ma pusillanime e diffi- 
dente. L’ubbidienza poi è il mezzo 
più sicuro, onde conoscere le chiama- 
le del Signore. 

8. Quanto più c’ inoltriamo nella 
pratica del bene, tanto più si dee 
temere la vanità. Gli altri vizi si 
pascono de’ peccati , la vanità si pa- 
scè ancora delle virtù. Il più subli- 
me tra gii Angeli qual fu Lucifero , 
per vanità divenne il più terribile 
tra’ demoni. 

Mezzo poderoso a fuggire la vanità 
sarà la saggia riflessione che ripete- 
va sovente S. Francesco di Sales: 1 
mali che io fo sono veramente miei ; 
ma il bene che opero non è nè pura- 
mente bene , nè puramente mio . 

9. L’ umile non disprezza alcuno , 
benché sia grande peccatore. Il pec- 
catore può convenirsi ed esser gran- 
de in cielo , e noi possiamo traviare 
ed essere schiavi per sempre nelliu- 
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Perno. .Giuda . fu grande Apostolo , 
Paolo gran persecutore della Chiesa; 
pure che maravigiioso cambiamento 
non fecero ? 

Vegliate per non confondere 
la falsa colla vera umiltà. L’umiltà 
vera cerca di nascondere le altre vir- 
tù , e molto più sè siessa. Chi vuole 
apparir umile è il più superbo. 

li. E pur lodevole e talvolta neces- 
sario il manifestarci doni ricevuti da 

Dio ed il bene operato dalla sua gra- 
zia, quando ciò il richiede la gloria del 
Signore , il bene della Chiesa, il van- 

delle anime. A questo fine 
S. Paolo pubblicò le sue rivelazioni 
e le sue apostoliche fatiche. 

' 12. Ritenete per ultimo le ;se- 
guenti concettose sentenze delle Sante 
ScTitture e de’ Padri. La presunzione 
e figlia della pazzia , 1’ umiltà della 
.sapienza : quella è propria dell’anime 
vili, questa dell’anime grandi. — L’uo- 
nao orgoglioso del secolo è schiavodel- 
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le passioni, rumile del Vangelo ne. è il 
padrone. — Chi sa esser umilè secon- 
do il Vangelo è il più saggio ira i filo- 
sofi, il più generoso ira gli uomini. — 
Niun superbo in Paradiso, niun umile 
ali’inferno. 

X- RASSEGNAZIONE 

« » 

1. In lutto ciò che avviene ricono- 
scete sempre il voler di Dio : tutta 
la malizia degli uomini e del Demo- 
nio non può fare che ci avvenga cosa 
non voluta da Dio: onde Cristo af- 
ferma che non cadrà neppur un ca- 
pello dai nostro capo senza volontà 
del celeste Padre. 

2. Quindi nellé infermità , nelle 
tentazioni , nelle ingiurie , in ogni 
evento salite al divin beneplacito , 
dicendo con un cuor sottomesso e af- 
fettuoso , fiat voluntas tua : faccia di 
me il Signore quello che vuole , co- 
me vuole e quando vuole. 
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3. Con ciò le cose difficili e gra- 
vose si rendono facili a soffrire. Di* 
ceva S. Maria Maddalena de’ Pazzi : 
« Non sentite voi che dolcezza rac- 
9 chiude questa nuda parola Volontà 
v di Dio ? » Come il legno mostrato a 
Mosè addolci le acque amare , cosi 
ella addolcisce le più amare cose. 

4 . Ma se manca questo lume e que- 
sta pratica di fede , il travaglio è in- 
sopportabile , onde S. Filippo Neri : 
« In questa vita non vi è il purga- 
9 torio , ma o paradiso o inferno. 
9 Perchè chi soffre le tabulazioni con 
9 pazienza ha il paradiso anticipato , 
9 e chi non le soffre pazientemente 
9 ha 1 * inferno ». 

5. Non solo la tabulazione è da 
Dio , ma da lui è ordinata al nostro 
maggior bene. Spiace all’ infermo la 
medicina , ma il medico amoroso la 
prescrive , perchè serve a curare la 

. sua infermità. Voi dunque trasmutate 
in motivo di querela ciò che dovrete 
b’ essere motivo di ringraziamento. 


Digitized by Googl 



(• 0 ) 

- 6. La croce , dice il nostro Santo , 
è la porta reale per cui s’ entra nel 
tempio della santità , nè vi si può en- 
trare per altra via . - . . Yale più Io 
stare un momento in croce , che non 
vale il gustar le delizie del Paradiso; 

. . . La beatitudine dei comprensori è 
posta nel goder di Dio, quella de* 
viaggiatori nel soffrire per amor di 
Dio : onde Cristo afferma beali esser 
quelli che piangono nell’ esilio , per- 
chè saranno consolali eternamente 
nella patria : Beati qui lugenU 

7 . Ho detto soffrir per amor di Dio, 
perchè , riflette S. Agostino , niuno 
ama le cose che soffre , come sono i 
p alimenti , ama bensì di soffrire , 
cioè ama la virtù della pazienza , e 
il merito e il frutto che ne ridonda a 
chi soffre. La naturale tendenza adun- 
que ad essere liberati dal travaglio, 
non si oppone alla più perfetta ras- 
segnazione. Questa è voce della natu- 
ra che la grazia perfeziona gradata- 
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mente , ma non distrugge. Anche Ge- 
sù Cristo nell orto , per mostrare che 
era vero uomo , domandò che pas- 
sasse da lui il calice di sua passio^ 
ne. Non si cerea adunque che siate 
stoicamente indifferente o insensibile, 
ma che siate evangelicamente pazien- 
te, è generosamente rassegnala. Tanto 
richiede la ragion dell’uomo e la fede 
del cristiano. 

XII* DELLA PERFEZIONE 
CRISTIANA 

i. Il cristiano non è in obbligo 
d’ esser perfetto , ma bensì di at- 
tendere alla perfezione , cioè , come 
dichiarano i Santi , di porre opera e 
nsar diligenza per avanzarsi nella 
virtù. Il non andar avanti nel beoe è 
un ritornar indietro. 

* 2 . Il modo poi d’ avanzarsi nel- 
la virtù , e perciò di attendere alla 
perfezione , non è già posto in raol- 
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tiplicare orazioni , penitenza ed al- 
tre opere di pietà. Fu graziosa la 
risposta data da S. Francesco di Sa- 
les ad alcune monache le quali , 
avendo per tutto Tanno digiunato 
tre volte alla settimana , credeva- 
no dover di perfezione il digiunar 
quattro volte nell’ anno nuovo che 
incominciavano. « Se per attendere 
alla perfezione , disse il Santo , do- 
vete nell’ anno nuovo digiunare quat- 
tro volte , per la stessa ragione del- 
l’anno appresso dovrete digiunare 
cinque volte , poi sei e sette , e cosi 
tutta la settimana. Per la ragione me- 
desima di crescere in perfezione col- 
V accrescimento dei digiuni, biso- 
gnerà in progresso digiunare due vol- 
te al giorno , poi tre , quattro e cin- 
que , e chi viverà lungamente dovrà 
digiunare sessanta % settanta, ottanta 
volte al giorno». Ciocché del digiuno è 
detto vuoisi pure applicare agii altri 
esercizi di pietà. 
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3. In vece adunque di moltiplicare 
le pratiche di pietà , che piti volte in 
luogo di ricreare opprimono lo spi- 
rito , studiatevi di perfezionare quel- 
le pratiche che usale giornalmente , 
facendole con maggiore tranquillità 
di animo , affetto di cuore , purezza 
d’intenzione. Anzi quando non po- 
tete comodamente usare tutte le pra- 
tiche divote che costumate alla gior- 
nata 5 accorciatele pure e falene as- 
sai meno , purché siano fatte tran- 
quillamente. Lo spirito della per- 
fezione , dice S. Bernardo , non è 
già posto in fare le cose grandi e 
molte , ma nel fare cose comuni e 
giornaliere , ma non comunemente 
Communio facere , sed non commi- 
niter . 

4. Sopra tutto applicatevi a per- 
fezionare i doveri del vostro stato, 
in cui è posta la più snblime santi- 
tà. Comandò Iddio nella creazione, 
che tutte le piante producessero frut- 
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ti , ma ciascheduna poi secondo il 
genere suo : juxta genus suum. Ogni 
mistica piuma , figura dell’ anima , 
dee produr frutti di santità , ma cia- 
scheduna secondo il genere suo, cioè 
secondo il suo stato. In diverso modo 
debbono esser divoti e santi; Glia nel 
deserto e Davide sul soglio ; e quelle 
pratiche che santificarono Samuele 
nel tempio non possono santificare 
Giosuè tra le armi. Istruzione impor- 
tante per chi essendo nel secolo vo- 
lesse vivere da claustrale, e dimoran- 
do nella reggia volesse vivere da ro- 
mito. I fruiti sono ottimi per sè stes- 
si, ma non accomodati alla pianta che 
li produce. 

5. Il fine della perfezione è uno so* 
lo , cioè r Amor di Dio , ma diverse 
sono le strade che ad esso conducono. 
Anche i Santi tennero in più cose di- 
verso cammino. S. Bernardo proibi- 
sce a’ suoi monaci di consultar medi- 
ci e prendere medicine , e S. Ignazio 
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ubbidiva al medico con esattezza. 
S. Benedetto non fu mai veduto ri- 
dere , e S. Francesco di Sales rideva 
cogli altri e mostrava uno spirito di 
santa allegrezza e giocondità. S. Ba- 
rione stimava delicatezza cambiar ci- 
lizio , S. Caterina da Siena per con- 
trario solea dire che la pulitezza del 
. corpo era segnale di quella dello spi- 
» rito. Se consultate Girolamo sembra 
- parlarvi solo di rigore , • se Agostino 
non trovate che il linguaggio dellV 
more. Come diverse sono le fisonomie 
degli uomini , così sono diverse le 
tempre del loro spirito : la grazia 
perfeziona gradatamente , ma non 
cambia la loro natura. Non bisogna 
dunque condannare le pratiche di- 
verse de* Santi , nè in tutto seguirle, 
ma dire col Salmista : Omnis spirita 8 
laudit Dominum. Il vostro Direttore 
vi dirà quello che è opportuno o non 
opportuno per voi. 

6. Non crediate di non esser sulla 

IN 
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strada della perfezione perchè cadete 
in mancanze e difetti. Questi vi furo- 
no anche nei gran Santi, i quali pure, 
per avviso di Sant’Agosiino, hanno a 
dire coll’Apostolo S. Giovanni: «Se 
» diciamo di essere senza peccato noi 
» seduciamo noi stessi, e la verità non 
9 è in noi (i) ». Chi entrò nel mondo 
colla colpa , dice S. Gregorio Magno , 
non può senza colpa vivere nel mondo. 

. 7. Ma altro è amare le mancanze , 
ed altro cadere nelle mancanze per 
infermità e debolezza , come abbiamo 
dichiaralo parlando della Confessione 
( n. ii.). il primo solo impedisce la 
perfezione. Quindi i più dotti Padri 
distinguono due tiepidezze di spiri - 
to y evitabile ed inevitabile . La tiepi- 
dezza evitabile è di quello che ama 
il peccato, ritievitabile è di quello che 
cade In mancanze per sorpresa e de- 
bolezza, e questa fu pure ne’ Santi. 

* W Bpiit . #. cap. 4 . 8 • 
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8. In vece adunque di turbarsi di si 
folte mancanze, cbe sono indeclinabili 
nella nostra inferma natura, cavatene 
antidoto della santa umiltà. Per que- 
sto appunto, dice S. Gregorio Magno, 
Dio più volte permette in anime gran- 
di difetti da priucipianle.afiìnchè viep- 
più crescano nella cognizione di sé 
stessi, e nella confidenza in lui. 

Iddio, dice S. Agostino, ha stimato 
più conforme alla sua infinita sapienza 
cavar bene dal male , anziché impedi- 
re lo stesso male. Quando voi dunque 
- cavate umiltà dalle vostre mancanze, 

• corrispondete al fine sublimissimo di 
sua ineffabile sapienza. 

9. Se vi nasce timore di non cammi- 
nare sulla strada della perfezione, con- 
sultate il vostro direttore , e riposate 
interamente su quanto egli vi dice. 
Chi è quel Santo che non avesse sif- 
fatto timore? Ma ciascheduno si tran- 
quilli nella bontà di Dio e nell’ ub- 
bidienza di chi dirigeva Usuo spirito. 
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10. Per via ordinaria al monte della 
perfezione non si giunge se non dopo 
lungo cammino. Vi hanno delle statue, 
dice S. Francesco di Sales , il cui la- 
voro è costato all’artefice più di trenta 
anni. La perfezione dello spirilo è 
un’opera assai più eminente. Con vien 
dunque appli&rvisi con tranquillità e 
confidenza in Dio. Avremo sempre pre- 
sto ciocché desideriamo , quando l’a- 
vremo a quel tempo che piacerà a Dio 
di darcelo. 

> » * * * » 

' « » , « 

XI H LETTURA SPIRITUA- 
LE E LIBRI DA LEGGER- 
SI. 

t , * 

1. Quello che è il cibo al corpo è la 
lezione spirituale all’anima. Bisogna 
trascegliere i libri più accomoda ti, per 
alimentare lo spirito vostro , e perciò 
rendetevi famigliare la lettura delle 
opere di S. Francesco di Sales. 

2. Facendo la lezione spirituale bi- 
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sogna leggere le materie contenute 
come cose scrittevi da Dio. 

3. Non vi affezionate a quelle vite 
de’Sanli che racchiudono cose straor- 
dinarie e maravigliose. La moltitudi- 
ne devota si riempie con ciò d'inutili 
desideri», e vorrebbe ciascheduno a- 
vere le rivelazioni di Santa Brigida, i 
voli di S. Giuseppe da Coperti no , le 
penitenze degli Stilili. Nell’atto che 
inutilmente si bramano le straordina- 
rie cose, si dimenticano nocivamente 
le cose ordinarie e doverose. Pure una 
gran parte più si compiace in ciò che 
merita la nostra ammirazione, che in 
quello che richiede la nostra imitai 
zione. 

. 4. Conviene pur fuggire que’ libri 
ascetici, il cui numero è grandissimo, 
che scritti sono con pochissima esat- 
tezza , che confondono i consigli co* 
precetti , che non insegnano l’ordine 
ed i necessari confini della virtù , che 
trattengono i leggitori in bagattelle 
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divote e tutte esteriori, più atte a lu- 
singare la nostra prosunzione che a 
riformare i nostri cuori : che si cre- 
dono d’apparir piùzelanti quando han- 
no trovato una nuova divozione ignota 
ne’ primi secoli della Chiesa , o pro- 
mosso un nuovo metodo di vita o un 
nuovo rigor di dottrina. 

4 5. Insegna il dottissimo Dupin, che 
gli eretici di questi ultimi tempi si 
valsero dell’ignoranza e mal concepito 
zelo di molti libri ascetici, per com- 
battere e deridere la nostra Santa Re- 
ligione. 

6. Quindi un, giudizioso Scrittore 
così saggiamente e leggiadramente si 
esprime: Chi scrive di ascetica now 
basta che sia uomo dabbene: anche un 
uomo dabbene può dire degli spropo- 
siti^ trattenersi in zelantissime scioc- 
chezze. Risogna che sia dotto pratico 
del mondo, altrimenti sbaglierà negli 
insegnamenti o nella loro applicazio- 
ne. È noto il comun detto che si altri- 
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buisce a S. Tommaso: « Se la persona 
» è dabbene e sania preghi per noi , 
» se è dotta ammaestri noi ». 

Le idee delle cose vanno date giu- 
ste se non si vuole guastare il monda, 
e renderlo sempre peggiore di quello 
die egli è. Le dottrine insensate ser- 
vono di scrupolo a’ deboli, di riprova- 
zione a’ dotti , di trastullo agli sfac- 
cendati, d’insulto agli increduli. 

7. Quante inesattezze in molli libri 
ascetici che si riproducono tutto gior- 
no ! Siate dunque vigilantissima nella 
scelta e lettura loro, per non guastare 
la mente e il cuore invece di santifi- 
carli. 


XIV. ZELO 

1. Lo zelo delle anime è virtù su- 
blimissima. Pure sono immensi gli er- 
rori ed i peccali che si commettono 
col titolo specioso di zelo. Non si ope- 
ra mai tanto tranquillamente il male. 
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dice S. Francesco di Sales, come quan- 
do si crede falsamente d’operare per 
la gloria di Dio. 

2 Anche i Santi presero talvolta 
abbaglio in sì dilicata materia , come 
yeggiamo negli Apostoli Giacomo e 
Giovanni, ripresi da Cristo, perchè vo- 
levano domandare fuoco dall’alto con- 
tro i Samaritani. 

3. Bisogna dunque disaminare at* 
lentamente il conio di quest’eccellente 
virtù, perchè sono più le monete false 
che le vere. Vi ha uno zelo impruden- 
te , presuntuoso, ingiusto, amaro. Di- 
saminiamosi fatti sviamenti coll’indu- 
zione della pratica. 

4 . In ogni famiglia vi ha qualche 
spina, perchè ogni campo ancor buo- 
no produce qualche erba cattiva. Lo 
zelo prudente, sotto titolo di levare la 
spina, più volte la spinge più adden- 
tro , e rende più profonda e più dolo- 
rosa la piaga. Bisogna essere saggia- 
mente riflessivi. Vi ha tempo di parla- 
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re, vi ha tempo di tacere, dice Jo Spi- 
rito Santo. Lo zelo secondo In scienza 
non parla se non quando conosce che 
i! suo parlare sarà più utile del suo 
silenzio. 

5. Altri spingono il loro zelo nelle 
altrui famiglie, suggerendo provvedi- 
menti e riforme da cui nascono ama- 
rezze e rivalità , e per tal modo ir ri- 
medio che si applica , perchè impru- 
dente , diviene più funesto delHnfer- 
mità che si vorrebbe curare. 11 primo 
zelo , dice S. Bernardo, è la riforma 
di noi stessi, e pi egare umilmente per 
la riforma altrui. È giarde presunzio- 
ne il voler fare da Apostolo in casa 
d'altri , quando non siamo ancora atti 
ad esser buoni ed illuminati discepoli 
in casa nostra. Non si vieta lo zelare 
per Taltrui bene; si vieta solo il farlo 
imprudentemente. 

6. Altri pure per zelo vorrebbero 
che ciascheduno seguisse le pratiche 
di lor divozione. Chi è divoto della 
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passione di Gesù Cristo o del divinis- 
simo Sacramento, vorrebbe che ognu- 
no traesse le lunghe ore a’ piedi del 
Crocifisso o del Sacramentato Signore. 
Chi visita infermi e frequenta ospita- 
li, vorrebbe che lutto il mondo usasse 
questa pratica salutare. Lo zelo non 
è in ciò illuminato. Marta e Maddalena 
son due sorelle, dice S. Agostino-, pur 
runa contempla e l’altra fatica. Se en- 
trambe avessero contemplato, nessuna 
avrebbe allestito il pranzo per Gesù 
Cristo e pe’ suoi discepoli. La loro 
contemplazione avrebbe obbligato a 
digiunare il lor divino Maestro. 

Vuoisi dire lo stesso dell’altre opere 
di pietà.Dee ciascheduno seguire l’im- 
pulso della multiforme grazia divina-, 
nè l’occhio che vede e non ascolta dee 
dolersi deU’orecchio che ascolta e non 
vede. Ogni spirito lodi il Signore, dice 
il Profeta. 

7 . Sarà sempre falso quello zelo che 
vi guida ad azioni ancorché luminose, 
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le quali non siano conformi al vostro 
slato, e producano disubbidienza , di- 
sturbilo incomodi in famiglia. Le cose 
più sante sono ripudiate da Dio, quan- 
do non sono in consonanza a’ relativi 
doveri dello stato vostro. 

8. S. Paolo riprende que’ cristiani 
che si gloriavano con preferenza de’ 
loro maestri e direttori, chi vantando 
Pietro, chi Paolo , chi Apollo. Forse , 
die’ egli, è Cristo diviso fra voi ? For- 
se Paolo è per voi crocifisso? Siete 
forse battezzati in suo nome ? 

Questa riprensibile debolezza si ve- 
de più volte rinnovata tra persone al- 
tronde dabbene che, per esaltare i lo- 
ro direttori come i più santi ed i più 
dotti, non si fanno scrupolo di depri- 
mere gii altri. 

9. Se il vostro zelo è amaro dice 
S. Giacomo, non è più scienza che 
venga dall* alto, ma terrena , animale , 
diabolica. Ritengansi queste aposto- 
liche parole da quelle persone che fan- 
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no professione di divozione , e si mo- 
strano si facili alla collera ed aspre 
nelle loro maniere, onde sono volgar- 
mente chiamate, angeli in chiesa e de- 
moni in casa, . 

10. Tanto più sarà pregevole lo ze- 
lo, quanto più sofferente e amabile. 
Egli è figlio della carità : dee dunque 
somigliare alla madre sua, che S. Pao- 
lo dice essere paziente e benigna, non 
ambiziosa, nè interessata. 

11. Il vostro zelo , dice San Fran- 
cesco di Sales, non vi renda mai trop- 
po frettolosa alFaltrui correzione , la 
quale si dee fare in opportuna circo- 
stanza. Se differite a correggere, siete 
sempre in tempo a farlo ; ma se cor- 
reggete inopportunamente , accresce- 
rete il male che disegnate di togliere. 

12. Zelate adunque, dove per voi si 
possa , il bene dei prossimo , ma lo 
zelo vostro, giusta l’insegnamento de’ 
Padri , abbia la verità per base , la - 
compassione per compagna, la doicez- * 
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za per guida , e la prudenza per mae- 
stra e direttrice. 

XV. CARITÀ 

I. Dice Cristo che i suoi Discepoli 
si conosceranno dalla vicendevole ca- 
rità. Questa ci fa amare il prossimo in 
Dio e la creatura nei Creatore. Amor 
di Dio e del prossimo sono due rami 
che partono dal medesimo tronco , ed 
hanno la stessa radice. 

fi Sovvenite il prossimo vostro bi- 
sognoso dove il potete , secondo però 
il vostro stalo e le leggi della pruden- 
za : nel resto supplisca il desiderio. 

3. Se il prossimo vi ha offeso non 
lascia di essere immagine di Dio e a 
lui ordinato, il che è il motivo per cui 
si dee amare.Forse l’offensore non me- 
rita perdono, ma lo merita Gesù Cri- 
sto, che tante volte vi ha perdonate of- 
fese più grandi. 

4L Non è però in man vostra il non 
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sentire ripugnanza contro gli offenso- 
ri. Ma altro è sentire ed altro consen-. 
tire. Quando ci si comanda d’amare il 
nimico e 1’ offensore , V intende colla 
punta dello spirito e colla vivezza del- 
la fede, non già coll’appetito* 

5. Benché sia vietato l’odio interno 
e l’esterna rivalità contro gli offensori 
e le cattive persone , non è però vie- 
tata la cautela , la quale anzi è effetto 
di necessaria prudenza. La carità cri- 
stiana ci guida ad amare e beneficare 
i nostri cari fratelli, non già a patro- 
cinare i malvagi , nè ad esporre noi 
stessi, nè l’altrui innocenza e sempli- 
cità a’ loro inganni ed alla loro mali- 
zia. « Siate semplici come colombe , 
dice Cristo , ma siate anche prudenti 
come il serpente ». 

Ciascheduno è quello che è avanti a 
Dio, e noi non abbiamo le bilance del 
Santuario per esaminare i gradi del- 
l’altrui santità e scienza. Se avete un 
bravo direttore ringraziatene Dio , e 
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prestategli rispetto ed ubbidienza, ma 
non vi fate giudice dcU’altrui merito. 
Lo scemare la lode altrui dovuta, è una 
mormorazione, tanto piti da temersi, 
quanto meno temuta. 

6. Compatite il prossimo, e non ap- 
ponete cattive intenzioni alle sue ope- 
re. Un’azione , dice S. Francesco di 
Sales , può avere cento facce. L’uomo 
caritatevole le mira dalla faccia più 
bella , il vizioso dalla più deforme. 

7. È difficilissima cosa che il buon 
cristiano si faccia reo di giudizio te- 
merario, cioè che condanni il prossi- 
mo con certezza di giudizio, senza giu- 
sti molivi. Sono d’ ordinario sospetti 
O'timori, per cui si richieggono moti- 
vi assai minori. 

8. Il sospetto è leciio.quando ha per 
oggetto la propria prudente cautela. 
Si vieta dalla carità cristiana la mali- 
zia del pensiero , non la vigilanza ed 
il provvedimento. 

9. È pur lecito , anzi talvolta do- 
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veroso il sospetto nelle persone che 
hanno governo d’altrui, come ne’ pa- 
dri su’ figli, ne’ padroni su’ servi, do- 
ve si tratta di sanare un male che esi- 
ste, o di prevenire un male che ragio- 
nevolmente si teme. 

iO. Non bisogna poi confondere il 
timore col sospetto. 11 timore è una 
passività eh* è in noi, senza di noi: il 
sospetto è un’azione volontaria della 
nostra mente. 

XVI MANSUETUDINE 

1. Cristo è esemplare d’ogni virtù* 
ma singolarmente della mansuetudi- 
ne, onde disse : « Imparate da me che 
» sono mite ed umile di cuore ». 

2. Bisogna . dunque esser mansueto 
nell’interno dell’animo , e negli atti 
esteriori. Non dico che non sentiate la 
collera , che questo non è in nostro 
potere, ma che non vi consentiate. È 
proprio dell’uomo essere assalito dal- 
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Tira, dice S. Girolamo, ma è pur prò* 
priodel cristiano il non esserne vinto. 

3. Afferma S. Bernardo, che se il 

cristiano non avesse persona a lui mo- 
lesta , la dovrebbe cercare sollecita- 
mente^ comprare a prezzo d’uro, per 
avere un motivo d’esercitare la soffe- 
renza e la mansuetudine. Se dunque 
voi la trovate senza spendere nè oro 
uè argento , profittatene ad esercizio 
di sì belle virtù. * . 

4. Sarà opportunissima cosa fare il 
patto che fece S. Francesco di Sales 
colla sua lingua , cioè che la lingua 
non parli quando lo spirito è in colle- 
ra. Essendo in collera vi sembrerà di 
Yoler parlare dentro i confini di ra- 
gione , ma in pratica non vi riuscire- 
te. Chi è in collera non può esser me- 
dico agli altri colla correzione, perchè 
egli stesso è un infermo, che ha biso- 
gno di medico e di medicina. Aspet- 
tate dunque che il vostro cuore sia in 
pace , ed allora parlerete con frutto. 
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Ancorché abbiate obbligo preciso della 
fraterna correzione, bisogna aspettare 
il tempo opportuno della vostra od al- 
trui tranquillità’, altrimenti il rimedio 
diverrà funesto alT infermo. 

5. Prima poi d’istruire e corregge- 
re il prossimo delinquente, pregate Dio 
che parli al cuore della persona cui 
voi parlate aH’orecehio. 

6. Avvertite però con San Gregorio 
Magno e con S. Tommaso , che se il 
prossimo abusa della vostra mansue- 
tudine e dolcezza, avete diritto di par- 
lare con tuono franco e reprimente la 
sua audacia , onde lo Spirito Santo : 
« Rispondi allo stolto secondo la stoi- 
»> tezza sua , affinchè non sembri sa- 
» piente a sé medesimo». La correzio- 
ne è una medicina , e la medicina si 
dee proporzionare a’ bisogni del ma- 
lato. 
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XVII CONVERSAZIONE 

1. Nelle conversazioni bisogna tro- 
varsi con uno spirito santamente alle- 
gro. Quindi il vostro umore sia stabil- 
mente eguale , urbano , pacifico. La 
santa allegrezza e giocondità rendono 
grata la divozione ed i divoti. S. Anto- 
nio Abbate , tuttoché sì penitente , fu 
sempre visto con un volto così lieto 
che consolava i riguardanti. 

2. Conversando bisogna fuggire il 
troppo parlare ed il troppo tacere. Chi 
troppo parla sembra inconsiderato e 
meno rispettoso. Chi troppo tace sem- 
bra non gustare Taltrui compagnia, o 
voler imporre alle persone con cui con- 
versa. 

3. Siccome sarebbe ridicolo colui 
che camminando volesse contare i pas 
si , così lo è chi parlando sembra vo- 
ler contare le parole. Una graziosa e 
moderata giocondità , ed una santa li- 
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berta debbono dominare nella vostra 
conversazione. 

4. Se sentite a parlar male del pros- 
simo, non vi turbate. Il male può es- 
sere bastantemente pubblico e vero , 
benché voi non lo sappiate. Che se voi 
sapete di certo quella essere mormo- 
razione, o perchè si dice il falso, o 
perchè si svela l’occulto,o perchè s’in- 
grandisce il vero, allora dite con buon 
garbo quanto basta per giustificare il 
prossimo , e mostrare il vostro dispia- 
cere, o con un esemplare silenzio , o 
volgendo altrove il discorso, secondo le 
circostanze delle persone o del luogo» 

A quiete di vostra coscienza avver- 
tite che non mai si partecipa dell’al- 
trui mormorazione , se non quando si 
approva in qualche modo, e si applau- 
disce il mormoratore. 

5. Non siate tra quelli che per scru- 
polo vogliono fare l’apologià ad ogni 
ìpcccaio e ad ogni peccatore. 11 vero 
male debb’csser ripresojed i colpevoli 
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che possono essere singolarmente no- 
civi o col loro esempio , o colle loro 
dottrine, debbono essere detestati. 
Gridare al lupo , dice il nostro Santo, 
è carità alle pecore. 

6. Bisogna rispettare gli uomini, ma 
non le loro passioni. Perciò, se conver- 
sando vedete alcuna cosa meno deceu- 
te , o udite qualche discorso o motto 
meno castigato o poco religioso , non 
avvilite voi stessi con espressa o tacita 
approvazione. L’uomo probo ed ono- 
rato non sa essere adulatore, e nè an- 
che nel più augusto de’ Monarchi mo- 
stra d’approvare ciò che è riprensibi- 
le. Chi tributa aU’allrui vizio i diritti 
della verità e della religione , neppur 
si inerita il titolo di uomo. 

7. Nelle oneste conversazioni non 
molto copiose , quando il potete fare 
comodamente e senza affettazione , u- 
sate qualche aito di buona grazia con 
quanti più potete , o dirizzando par- 
zialmente il discorso • o domandando 
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alcuna cosa, o dicendo quello cbe può 
onestamente piacere. S. Francesco di 
Sales colla sua dolce ed urbanissima 
conversazione si aprì la strada a gua- 
dagnare moltissimi peccatori ed ereti- 
ci -, voi guadagnerete molla lode alla 
pietà. Agli ecclesiastici poi sempre si 
mostri pel loro grado preferenza di 
stima. 

8. Le dispute, i sarcasmi , la intol- 
leranza, la durezza, sono il veleno della 
gioconda conversazione. Usando cogli 
altri dobbiam esser api che compon- 
gono mele, non vespe che pungono ed 
avvelenano. 

9. Abbiate presente il saggio docu- 
mento datoci non pur da’ Santi ma da- 
gli stessi filosofi, che, conversando si 
dee usare rispetto co* maggiori , dol- 
cezza cogli eguali, benignità eogl’in- 
ferion. 

10. Generalmente non sembra do- 
versi approvare chi fugge le società 
oneste e conformi al suo stato. Dio che 
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è maestro di virtù, è anche autore della 
società. Quando la persona è viziosa 
sta bene lontana dagli occhi altrui ; 
ma quando è costumata si rende util- 
mente visibile. D’altro lato il mondo 
dee conoscere che per seguire il Van- 
gelo non avvi bisogno di rendersi invi- 
sibile; che chi vive a Dio sa convivere 
cogli uomini, che sono le sue immagi- 
ni : che la vita divota non è aspra nè 
malinconica , anzi urbana e soavissi- 
ma , nè punto impedisce le civili con- 
venienze di chi soggiorna nel secolo ; 
che essa perfeziona, ma non toglie nè 
disturba le oneste società : che si può 
e si dee vivere nel mondo senza esse- 
re mondani. 

il. Se tutti i Dottori convenissero 
in sì importanti documenti, molte ani- 
me dabbene, che vivono troppo nasco- 
ste ed in una mesta ed eccessiva soli- 
tudine , sarebbero di grande esempio 
e vantaggio nella civile convivenza, 
nè tanto si sparlerebbe nel mondo 
contro i divoti e la divozione. 
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12. Fuori delle ore impiegale in, o- 
nesto e temperalo ricreamento non 
siale mai oziosa: l’ozio è radice di mor- 
morazioni, di noie, e d’alire più peri- 
colose tentazioni. Anche nei giorni d<-l- 
Mnnocenza,e nello stesso terrestre Pa- 
radiso volle Iddio ,che Adamo si occu- 
passe a custodire ed a coltivare quel 
felice soggiorno. 

XVIII. VESTI ED 
ORNAMENTI 

1. Le testi ordinate sono a tre fini, 
i. Alla gelosa custodia della mo- 
destia : a. A ripararci dalle mo- 
lesto stagioni : 3 Ad ornarci* con 
tobrietà e verecondia , come si espri- 
me S. Paolo, . 

2. L’ornamento debb’ essere pro- 
porzionalo al proprio stato , ed allo- 
ra, dice S. Tommaso, appartiene 
alla virtù della verità , manifestan- 
dosi cogli esterni arredi la condi- 
zione della persona. - 
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3. Si fuggano adunque i due e- 
stremi di soverchia squisitezza , e 
di soverchia negligenza. La squisi- 
stezza si oppone all’ ordine , il qua- 
le richiede che ciascuno viva , e ve- 
sta conforme al suo grado. Ester da 
reina , Giuditta da matrona, Abigail- 
le da signora , Agar da ancella. 

4. Le vesti invereconde proprie 
sono delle donne disonorate e da 
partito. Non suppongo dunque che 
si possano usare dalle donne di ono- 
re e di onestà , per cui solo io scri- 
vo. Ma perchè Y abuso in questa 
parte è grandissimo ,, e talvolta & 
cambiare la luce del baleno in quel- 
la del sole , ritenete le seguenti ri- 
flessioni, che serviranno di cautela e di 
perseverante medicina. 

5. Niuna consuetudine in contra- 
rio può cambiare la natura delle 
cose , e render lecito quello che è 
intrinsecamente inverecondo , e per- 
ciò essenzialmente peccaminoso *, al* 

•• 
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trimenli si potrebbe scusare ogni 
peccato , essendovi consuetudine di 
peccare in ogni genere. L’altrui 
peccato non può scusare il vostro : e 
se v* è consuetudine di peccato , v* è 
anche consuetudine d’ andare all' in- 
ferno. Meglio è dunque salvarsi con 
pochi, che dannarsi con molti. 

6. Affacciandovi allo specchio pra- 
ticate il saggio consiglio di Socrate , * 
che può usarsi utilmente anche dal 
virtuoso cristiano. Specchiandovi , 
dice esso , se vi ravvisate bella , dite 
a voi stessa: Bisogna coltivare lo spi- 
rito , affinchè la bellezza dell’ anima 
non sia inferiore a quella del corpo. 
Se poi conoscete d’esser brutta , dite 
coraggiosamente : Bisogna raddop- 
piare la coltura dello spirito , affin- 
chè la bellezza più luminosa dell’ani- 
ma supplisca a quella del corpo. 
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XIX. FUGGIRE LA FRET- 
TA E L’ANSIETÀ’ 

1. Dovete vegliare per fuggire la 
fretta e l’ansietà di cui era tanto ni- 
mico S. Francesco di Sales. Ciò impe- 
disce la memoria di Dio , e ci rende 
facili alla collera per ogni piccolo im-, 
pedimentoche s'incontri nel nostro 
operare. Chi serve al Dio della pace 
dee sempre operare pacificamente. 

2. Marta era occupata in una cosa 
santissima , cioè nell’allestire le vi- 
vande per Cristo; pure, perchè trop- 
po sollecita fu da lui ripresa. Non ba- 
sta fare il bene , dice il nostro San- 
to , ma bisogna far bene lo stesso be- 
ne , cioè amorosamente e tranquilla- 
mente. Se si aggira il fuso con trop- 
pa freita, il fuso cade ed il filo si 
rompe. 

5. Si opera sempre con bastevole 
prestezza quando facciamo bene quel- 
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Io che si fa. Coloro che si affacendano 
con inquietudine non fanno nè mol- 
to nè bene. 

4 . S. Francesco di Sales non fu 
mai veduto darsi fretta in cosa alcu- 
na , onde ad una persona che lo ri- 
chiese di ciò in una particolare occa- 
sione, rispose : « Voi mi domandale 
» come ho fatto vedendo ognuno àf- 
» frettarsi , e non affrettarmi io, nè 
» mettermi in pena. Che volete ch'io 
9 risponda ? Io non sono venuto al 
9 mondo per portare degli intrighi ; 
» non ve ne sono forse abbastanza 
9 senza eh’ io gii accresca colla mia 
» fretta ?» 

5 . Bisogna poi fuggire la soverchia 
lentezza , perchè tutti gli estremi 
sono viziosi. Siate tranquillamente 
operosa, ed operosamente tranquilla. 

6 . Dico tranquillamente operosa , 
per indicare che conviene sottrarsi 
all’ eccessiva moltitudine delle fac- 
cende, che rendono Tanimo affannoso 


Digìtized by Google 



( 93 ) 

ed irrequieto , c fomentano la nostra 
secreta ambizione più sollecita del 
molto che del buono. Quindi S.Fran- 
cesco di Sales dice con vivace espres- 
sione : « Il nostro amor proprio è 
» un grand’imbroglione,che vuol sem- 
pre abbracciar molto, e nulla poi 
» perfeziona ». 

XX. ALLEGREZZA 
DI SPIRITO 

1. Dopo il peccato non v’ha mag- 
gior male della malinconia, dice 
S. Francesco di Sales. 

2. Alcuni per. menare una vita 
raccolta conducono una vita malin- 
conica. Grand’errore ! Il raccogli- 
mento nasce dallo spirito e daU’amor 
di Dio , la malinconia dallo spirito 
delle tenebre. 

3. Tenete fermo il gran principio 
di S. Francesco di Sales , che ogni 
pensiero che inquieta non è mai da 
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Dio che è. re della pace , ed abita 
ne’ cuori pacifici. 

4. Bisogna pur prendere qualche 
onesto ricreamento , altrimenti lo 
spirito resta oppresso e troppo con- 
centrato , e perciò più facile alla tri- 
stezza. D’altro lato, dice S. Tomma- 
so , la fuga d’ogni onesto diporto può 
rendere la persona colpevole. La 
virtù è posta nell’ordine , ed ogni ec- 
cesso , opponendosi all’ ordine , ol- 
traggia la virtù. 

5. 11 divertimento nella vita debbe 
essere come il sale nelle vivande : 
troppo sale rende le vivande disgu- 
stose: niun sale le fende estrema- 
mente insipide. ' 

6. Non a tutte le persone basta la 
stessa quantità di cibo , perchè alcu- 
ni hanno bisogno di maggior nutri- 
mento, ed altri di minore ; così è pu- 
re del divertimento. Ricreatevi dun- 
que in quella misura che richiede la 
tempra del vostro spirito , la qualità 
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delle vostre occupazioni , e il vostro 
più o meno malinconico umore. 

7. Quando sentite a entrare nel 
vostro cuore la malinconia , distrae- 
tevi in contrari oggetti, cercate com- 
pagnia, se non altro dei vostri dome- 
stici, leggete cose indifferenti o liete, 
passeggiale , cantate , fate di tutto 
perchè si tolga l’ adito a questo ter- 
ribile nimico. Il pensier malinconico 
è come il suono delia tromba nemica, 
che invita i demoni a combatterci. 

XXI. LIBERTA’ DI 
SPIRITO 

* 

1. La libertà di spirito , tanto rac- 
comandata da’ Santi , consiste nella 
rinunzia alle proprie inclinazioni, tut- 
toché buone 9 per eseguire unica- 
mente la volontà di Dio , e nell’ope- 
rare con una santa confidenza , fran- 
chezza ed ilarità. 

. Eccovi ciò che scrive S. Francesco 
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di Sales su questa importante ma- 
teria. 

2. « Il cuore die ha questa libertà 
» non attacca 1’ affezione agli esercizi 
« spirituali : se l’ubbidienza e la ca- 
» rilà , l'infermità o la malizia glie- 
» l’impediscono, non si turba: ancor- 
» che si debbano molto amare , non 
» per questo bisogna attaccatisi ». 

3. Un’anima che è affezionata all’e- 
esercizio della meditazione , inter- 
rompendola voi la vedete uscire con 
rammarico ed inquieta. Un’anima che 
avrà una vera libertà di spirilo , 
uscirà con un volto eguale e con un 
cuor grazioso verso chi 1’ ha impor- 
tunata , perchè 1’ è una cosa stessa 
servir Dio,o nella meditazione o nella 
sofferenza del prossimo. Coll’uno e 
coll’altro si fa la volontà di Dio ; ma 
in quella congiuntura di tempo, il 
sopportare il prossimo è quello die è 
necessario. 

4. Da questa santa libertà di spi- 
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rito nasce una pronta sommissione in 
tutto , e una tranquilla generosità. 
S. Ignazio di Lojola , nel mercoledì 
santo mangiò carne ad un semplice 
ordine del medico , che Io stimò spe- 
dante per un po’ di male che aveva. 
Uno spirilo scrupoloso e jmco doci- 
le si sarebbe fatto pregare tre giorni, 
dice S. Francesco di Snles , e poi 
avrebbe fatto a suo modo. Dico que- 
sto per le anime buone e timide , non 
per quelle che si procacciano studio- 
samente indebite licenze, per eludere 
la legge e ingannare sè stesse. 

5. Di qui pur viene una consolante 
fiducia in Dio sui peccati, sullo stato 
presente dell’anima sua , e sulla stia 
eterna salute. Essa sa che non ha me- 
ritato che inferno, ma sa ancora c he 
Gesù ha meritato per noi il Paradiso. 
Si farebbe perciò un gran torto alla 
sua bontà se non si sperasse perdono 
del passato , assistenza nel presente , 
e salvezza in futuro. Più spera per la 

9 
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misericordia di Dio , che non teme 
per le proprie mancanze. 

6. Io vi esorto a non mai far voti 
particolari colla lusinga di operare 
con maggior merito , cosa che si può 
ottenere per altrettante vie,più facili 
e meno pericolose. Chi li fa si trova 
spesso nel duro e frequente cimento 
di peccar gravemente. Se non altro 
si opera con soverchio timore, ed ec- 
co perduta la pace di spirito, sì neces- 
saria per la nostra perfezione. 

7 . Vi hanno de* Direttori facili a 
consigliare questi voti. Scusatevi u- 
milmente, ma insieme efficacemente, 
dicendo di non sentirvi questa stra- 
ordinaria virtù per la loro esecuzio- 
ne. S. Francesco di Sales riprovò e 
dichiarò nulli i voti della Chantal , 
tuttoché fatti coll’insinuazione di un 
dotto e stimato direttore. Quasi tut- 
te le persone vincolate da’ voti par- 
ticolari le ho trovate inquiete, e tal- 
volta in pericolo di grandi cadute. 
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8. Non vi lasciate indurre a questi 
voti sull’esempio di qualche Santo o 
Santa. 11 voler aspirare a certe pra- 
tiche straordinarie de’ Santi, di con- 
sueto non è ispirazione ma tentazione 
e temerità. Diceva S. Francesco di 
Sales : « Datemi lo spirito di S. Ber- 
» nardo , ed allora farò quello che 
» faceva S. Bernardo ». Imitiamo i 
Santi nelle, loro virtù , non ne’ loro 
voti. Molte cose trovansi ne’ Santi 
clic sono ammirabili , ma non imi- 
tabili. 

9. Per vincolarsi a’ voti arbitrari, 
massime in cose difficili , ci vogliono 
le tre seguenti cose : i. Ispirazione 
straordinaria per fare i voti: a. Stra- 
ordinaria virtù per poterli pratica- 
re : 3. Tranquillità straordinaria per 
conservare la pace del cuore nella 
pratica loro. 
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XXII. PERSEVERANZA 

NELLA PRATICA DI QUESTI 
DOCUMENTI. 

1. In quesli documenti non vi ha 
parte alcuna ehi gli ha scritti : sono 
lutti tratti da’ più dotti Santi e gran 
Maestri della Chiesa , e perciò cer- 
tissimi. Siate dunque immutabile 
nella loro persuasione e pratica. 

2. Se volete applicare a voi tutto 
cièche leggete o udite né’ discorsi e 
nelle prediche , non avete mai pace 
di cuore. Chi vi dirà a destra , chi a 
sinistra , dice S. Francesco di Sales. 
La dottrina e una sola , ma i maestri 
e gli scrittori sono diversi. Ad alcu- 
ni manca una dottrina estesa, ad al- 
tri pratica , ad altri pietà, chiarez- 
za e precisione. La maggior parte 
poi parlando alla moltitudine esalta 
le materie che tratta, mortificazione, 
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digiuno , penitenza , senza indicare 
il modo di praticarle , ed i motivi 
delle giuste e necessarie dispense , 
perchè questo più volte è relativo a 
ciascheduna persona. 

3. Voi dunque pregiate tulli i buo- 
ni Ministri ed i libri buoni, ma per la 
vostra pratica ascoltate solo la vostra 
guida, che vi ha consigliata secondo 
la scienza dei Santi. 

4 . Dice però S. Francesco di Sales 
di sciegliere per guida e consigliere 
uno tra dicci mila , e d’attenersi poi 
immutabilmente a’suoi consigli. 

5. Senza tale fermezza i libri e le 
prediche saranno per voi sorgente di 
dubbiezze spinose ed inquietudini a- 
mare, e perciò di vero danno al vostro 
spirito , perchè applicherete a voi 
quello che non è per voi. 

6. In generale poi abbiate presente 
ciò che soleva dire S. Filippo Neri , 
ch’egli pregiava que’ libri i cui auto- 
ri incominciano in S. cioè che sono 
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Santi ( purché siano ancor dotti), per- 
chè più illuminati da Dio. 

7. Se voi seguirete questi documen- 
ti, avrete per vostra sicura guida e 
constante direttore , non chi li ha 
scritti , ma gli stessi SS. Agostino , 
Tommaso , Filippo Neri , e segnata- 
mente Francesco di Sales , nel quale 
tutti ammirano grande santità , gran- 
de dottrina, grand’esperienza, che so- 
no le tre cose richieste per formare 
un gran Maestro nella chiesa di Dio, ed 
una guida sicura dell’anima. 
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B DIVOTI ESERCIZI 


Quando orate , dice Gesù Cristo , non vo- 
gliate parlar molto .come fanno i Pagani, 
che credono di essere esauditi colie loro 
moltiplici parole, Malth. 6, 7. 

Le molte parole adunque nella preghie - 
ra y formano il carattere del pagano , il 
molto affetto debb'essere il carattere del 
cristiano. Perciò qui pongo alcune brevi 
orazioni , affinchè abbia luogo la riflessio- 
ne e V affetto , senza cui la vostra orazione 
sarà uno sterile meccanismo di lingua , 
non un atto religioso di spirito . • 

Dove trovate i puntini.,, potete riflette- 
re ed aspirare più o meno , secondo che 
può convenirvi . 

ORAZIONE PER LA MATTINA 

Vi adoro, o grande Iddio , sommo 
bene e somma bontà ... Vorrei poter- 
vi adorare quanto siete adorabile , 
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cioè infinitamente ... Vi offro inve- 
ce quelle adorazioni che romanità 
di Gesù Cristo rende alla vostra Di- 
vinità... 

Voi, o Signore , siete il mio unico 
principio ed il mio unico fine ... In- 
tendo adunque di ordinare ogni mia 
azione alla gloria vostra per cui sono 
unicamente creato ... Ma da voi solo 
attendo la grazia, per operare san- 
tamente ... Se voi non mi assiste- 
te , io diverrò sul momento il più in- 
grato fra gli uomini , il peggior tra* 
peccatori... 

Protesto di voler rifiutare tutte le 
tentazioni, e intendo che la protesta 
che fo di presente, valga contro tutte 
le tentazioni della giornata e della vi- 
ta ... 0 Gesù , il vostro amore e non 
pi ii ... Detesto tutto ciò che è fuori 
delfamor vostro... 

0 Maria Santissima , cara e dolce 
Madre Maria ... Mio Angelo Custode 
e Santi Protettori, siate in mia difesa 
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e aiuto , onde viva in Dio , e di Dio , 
muoia nel suo santo amore. 

Pater noster ed Ave Maria. 

ORAZIONE PER LA SERA. 

Padre della misericordia, vi ringra- 
zio de’doni immensi che mi avete con- 
ceduti in questa giornata... Vorrei che 
il ringraziamento corrispondesse al 
dover mio e al inerito vostro ... Ac- 
cettate anche in mio nome i ringrazia- 
menti che vi porge Gesù Cristo, comu- 
ne avvocato e mediatore degli uomini 
pressori voi... Voi ringrazio in lui e 
per lui... 

Quante ingratitudini ho io rese in 
quest’oggi alle misericordie vostre!... 
Quanti peccati !... Li detesto , li abo- 
mino... Ma se io lasciai d’esservi figlio, 
voi non lasciate d’essermi Padre... 
Non risguardate adunque ciocché io so- 
no, nè ciocché io feci di male, ma ri- 
sguardate solo ciocché siete voi , e 
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ciocché fatto avete per la mia salvez- 
za... 0 Signore, di qui innanzi la mor- 
te piuttosto che il peccato nell’anima. 

Intendo di prendere il sonno per 
ubbidire agli ordini della vostra prov- 
videnza ... Intendo di esecrare ogni 
abominevole assalto , e ogni rappre- 
sentanza nimica... Anzi ogni volta che 
respiro, intendo di respirare per amar 
voi. 

Benedite, o Signore, l’anima mia , 
la mia famiglia, la stanza, la casa . . . 

Angelo mio custode, che vegliate ai 
miei Banchi, amate e lodate Iddio an- 
che per me... Quando verrà quel gior- 
no eterno e consolante, in cui il nostro 
riposo sarà il perpetuo cantico d’amo- 
re !.. . 

Pater noster ti Ave Maria. 

ATTO DI FEDE 

. 

Io credo fermamente , perchè così 

ha rivelato Dio ineffabile Verità alla 
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Santa Chiesa Cattolica , e per mezzo 
di essa la rivela anche a noi, che ci è 
un solo Dio in tre persone Divine, 
uguali e distinte, che si chiamano Pa- 
dre , Figliuolo , e Spirito Santo *, che 
il Figliuolo si fece uomo, prendendo 
per opera dello Spirito Santo carne 
ed anima umana nel ventre della pu- 
rissima Vergine Maria ; morì per noi 
in croce ; risuscitò e salì al Cielo •, e 
di là ha da venire alla fine del mon- 
do a giudicare tutl’i vivi e i morti, per 
dare per sempre a’buoni il Paradiso , 
ed accattivi l’inferno. E di più, per Pi- 
stesso motivo credo tutto quello che 
crede ed insegna la medesima Santa 
Chiesa. 


ATTO DI SPERANZA 

Dio mio, perchè siete onnipoten- 
te ed infinitamente buono e misericor- 
dioso , io spero che pei meriti della 
passione e morte di Gesù Cristo nostro 
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Salvatore, mi darete la vita eterna, la 
quale voi fedelissimo avete promessa 
a ehi farà opere da buon cristiano , 
come propongo di fare col vostro san- 
to aiuto. 

ATTO DI CARITÀ* 

Dio mio, perchè siete sommo e per- 
fettissimo Bene , vi amo con tutto il 
cuore e sopra ogni cosa : e piuttosto 
che offendervi sono disposto a perde- 
re ogni altra cosa , e per amor vostro 
omo ancora e voglio amare il Prossi- 
mo come me medesimo. 

♦ * • 

I 0 

' ATTO DI CONTRIZIONE 

Dio mio, per esser voi somma Bon- 
tà, e peròìiè vi amo sopra ogni cosa , 
ini pento e mi dolgo di vero cuore di 
avervi offeso: e propongo fermamente 
col vostro santo aiuto di non peccare 
mai più nell’avvenire : l ed in partico- 
lare di fuggire lo occasioni del peccalo. 
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PER ASSISTERE BIVOTAXENTE 

. > 'A 

ALLA S» MESSA 

* • - * . ' 

r ... ’• 

. — 

• . .. • ■ . 

PRIVA CHE COMINCI LA VESSA 

* f 

k . « • f f ‘ i ■ , • f 

Credo, mio Dio , che nel sacrificio 
della Messa si rinnova lo stesso sacri- 
ficio che ha compiuto Gesù Cristo sul- 
la Croce.... Si rinnova per la glòria 
del divin nome.... per la santificazio- 
ne de’ giusti*, per la saWezaa de’ po- 
veri peccatori... 

Deh ! Padre delle misericordie, pu- 
rificale il mio cuore, prima che si pre- 
senti all’olocausto dell’ÀgnèHo imma- 
colato 

J Lungi, o pensieri di terra, mentre 
lo mi accosto all’opra più grande del 

io 


Digilized by Google 


( 140 ) 

cielo, di cui Dio stesso non può for la 
maggiore,,. Angeli, Maria, Gesù, sia- 
te in mio sovvenìmento. * 

^ ? {4 / \ * * ■ ’* ■. • *• ?.'*•> é :ì » 

AL CONFITEOR 

• - , . . * \ . 1 

Conosco, o Signore, e detesto i miei 
peccati... Ma conosco insieme ed am- 
miro la vostra infinita bontà... Chi è 
più grande, io ip n^Umo yoi i» mi- 
sericordia ? ... Ma se la misericordia 
vostra è infinitamente più grande che 
tutta la malizia degli uomini* scenda 
questa sopra di me, e mi doni un cuor 
contrito ed umiliata.,' . - • > ... 

AL KYEIB ELEI SO N >> * - :i 

. •; iì / 

Le mie miserie, 0 Signore, forma- 
no il trono delia vostra misericordia... 
Quanto più adunque soq io misero , 
tanto più ho diritto ai doni della vo*> 
«tra misericordia.., 0 Gesù, siate più 
clemente con chi è più degli altri pec- 
catore... 
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ALt’ EPISTOLA \ . 

t La nostra Santissima Réltgione fu 
confermata co* vaticini de* Profeti e 
coll e dottrine degli Apostoli... Fate , 
o Divino Spirito, ch’io sappia profit- 
tarne a mia santificazione e salvezza. 

V al vangelo 

J lì'** 

} I I 1 M < * . 

9 Vi ringrazio che mi abbiate chia-* 
malo alla luce divina del santo Vange- 
lo... A che mi gioverebbero tutti gli 
altri doni senza quello della fede ? ... 
O fede adorabile, voglio vivere nel tuo 
seno , e vorrei poter morire perla 
gloria tua... Lungi da me , o rispetti 
umani... Le dottrine del Vangelo, non 
già le massime e le pratiche del mon- 
do formeranno la mia compiacenza e 
la mia gloria... Anzi io abomino quel 
' mondo ingannato e ingannatore, che 
è abominato da Gesù Cristo. 
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ALL’ OFFERTORI 

? Padre eterno?* accettate a gloria 
vostra, ed a salvezza del mondo intero 
l’olocausto del vostro Divio Figliuolo, 
che fatto Vittima e Sacerdote T offer- 
ta ed offerente, $è medesimo sacrifici) 
sulla croce ... Scendano singolarmen- 
te i suoi effetti salutari m chi è più 
bisognoso, qual’ è appunto l’anima 
mia... Consolati, o mio cuore* Gesù ha 
soddisfatto per te. 

« 

. » • 

, * # 

all’ orate fratres 

. J # «ri * 

0 ’* » » r 

La creatura nulla può offerire al 
Creatore che sia degno di lui.,. Uni- 
sco però tutto me stesso al sacrifìcio 
di Gesù che solo può meritare per noi. 
Nulla voglio fuori di lui... 0 Dio d’a- 
more* non altro cerco che amore... 

* * , , 

** f - i > ¥ 0 « * 

• I t. 1 I,* * o# ***•« « 3 
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4L SURSUM CORDA 


• a • 1 « • • 

• , J l , * i 

. Ànima mia , non sei creata per la 
terra , ma pel cielo... Leva dunque in 
alio i tuoi pensieri e i tuoi affetti . . . 
Impara una volta ' ad essere non più 
terrena, ma celeste. < 


c 



• * 1 1 I 

4L SARCVUR 


. .. 
.V. fi, ■ 


' * '• • 

Voi che siete il Dio della santità 


» 

i 

a 


me pur coipandate d’essere sjjnto ... 
Ma la Sola vostra grazia può render* 
mi tale... A questa affidato, io pure e- 
sclamo con un grand’ eroe del cristia- 
nesimo: Voglio esser santo, gran san- 
to , e subito santo ... 


ii 


a * hehwtq pv’y.yi 


JA 


Voi siete , o Signore , il comun Pa- 
dre... Stendete dunque su tutti i vo- 
stri figli i benefici effetti del vostro in- 
cruento Sacrificio... 
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Sia esaltata la Chiesa vostra Sposa, 
assistito ilsuoGapovisibile il Sommo 
Pontefice, estirpate l’eresie e i’incre- 
Uulità , sempre concordi siano fra lo- 
ro i Principi cristiani.* • \* * 

Vi raccomando il Pastor nostro, Il 
Sovrano , lo «tato , la famiglia -, i pa- 
renti, i benefattori, gli amici, i nemi- 
ci, tutti quelli per cui pregar debbo 
a titolo di giustizia , di' gratitudine , 
di carità. . . . 

‘ ' • * . i vi t .f ! ‘ i 


AL levabSi dell’ ostia 


9 ì 9 \ j 


t. 


Vi adoro, Cesti, fatto ostia di pro- 
piziazione per noi... Ah ! fate che il 
mtocuore sià òstia pura, santo e pia- 
cente al vostro cospetto. • c ' 1 


AL XEVlfeSI DEL CALICE 


» * • » • * 
r ( « 4 \ * ' f 

Adoro , o Gesù , in quel sacro cali- 
celi vostro preziosissimo sangue spar- 
so sulla croce per la nostra salvezza.». 
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Deh! scenda sopra dell’anima mia per 
purificarla e santificarla..., 

Padre Eterno , vi rammenti che se 
il sangue dell’antico Abele gridava 
Vendetta contro l’uccisore Caino 4 il 
sangue del nuovo Abele grida miseri- 
cordia a favor nostro ... 0 sangue * o 
piaghe , 0 Gesù, siate il nostro sovve- 
nimento... . . .. M 


1. * » i* • 


* * ■ 
• 1 


. AL MEMENTO DEI MORTI ' 1 

. • • . ■ * > ' f A 

Vi rammento , o . Signore t ; che le 
anime purganti che voi punite come 
Giudice,' le amate pure come Padre , 
perchèdilette figlie dell’amor vostro... 
Scendano dunque in loro suffragio i 
benefici effetti di questi ncruento . sa- 
crificio, $ su quelle singolarmente 
con cui ho più stretto dovere di giu- 
stizia , di carità , di riconoscenza . .'. 
Vengano al più presto le povere esi- 
liate alla cara Patria, e amante figliuo» 
le al regno del Padre , per benedirlo 
eternamente. 
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' * 

ÀL PATER IHOSTER 

* » •'!»:?;*■• ■ * , * . “ * . i . ’ ‘ i 

Voi dunque , o Dio ineffabile, siete 
il nostro Padre ? . . . Padre, perchè ci 
avete creati con tanto a more... Padre, 
perchè ci avete redenti con tanto san* 
gue . . . . . * 

Deh ! fitte che siamo degni tìgli d’un 
tanto Padre col cercare unicamente 
la gloria vostra.!. Sono creato da voi.. 
A voi sono ordinato. . . Non voglio Vi- 
vere che per voi. 

; * ; * i . * *» • 

f AL DOVINE NON SOM DMNUS 

r » i t . 

» ♦ * - ■ » 

• • 

Dio solo può esser degno di ricever 
Dio..; Come dunque potrà esserlo un 
anima peccatrice come la mia • * 

Ma voi* non mirate la vostra gran* 
dezza , ma la misericordia vostra . . \ 
Volete ch’io venga a voi come infermo 
al Medierò per essere risanato \ come 
povero àt Signore dovizioso per esso- 
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re arricchito . . . O Dio d’amore, ecco- 
vi appiedi vostri la più inferma, la più 
povera tra le creature . . . Unitemi a 
voi e sarò la più ricca e la più grande 
al cospetto vostro . . . Operate questo 
prodigio degno della vostra onnipo- 
tenza e carità. 

• a t *•#*'«■ ^ 

DOPO LA CONSUMAZIONE 

' ' ■* 4 il ''1 • ì . ’ J 

Voi* o mio Gesù , avete consumato 
il sacrificio morendo sulla croce per 
ubbidire al celeste Padre... Fate che 
io pure consumi la mia vita per ubbi- 
dire al Santo Vangelo, per servire al- 
ia gloria vostra . . . Non voglio se non 
quello che è da voi voluto . . . Voglio 
vivere e morire conforme il vostro di- 
vino beneplacito* 

• * « * « * 

• » , % « * 

AL TEBMINB DELLA MESSA 

: . . 

% 

" VI ringrazio, o Signore, chela piìt 
indegna dèlie creature sia stata mes- 
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sa a parte dell’opera più gi*antfe del 
Creatore , Perdono , o Signore , 
d’ogni mancanza *. . Fate che, avva- 
lorato dai vostri meriti, possa entrare 
nel tempio augusto della patria beata, 
per compiere il gran sacrificio d’amo- 
re, mercè di cui Tanima viverà eter- 
namente in Dio, e Dio nell’anima. 


r. 






fi : ! T . 


ESERCIZI PER LA CONFESSIONE 


ri 

T 


» « 


«, . l 


/ i 


r Prima dell’esame di coscienza. 


* . ■ * * • * •' . 

Mio Dio , mio Padre ! Ho peccato 

contro di voi : non son degno di più 
portare il nome di vostro figlio. Mio 
Dio, pietà di me. Lume , signore, lu- 
me nelle mie tenebre , perchè io non 
cada nel sonno di mol te , e il mio ne- 
mico si vanti di avermi conquiso. 

Mio Gesù, pome con imo sguardo a 
S. Pietro gli scovriste e faceste pian- 
gere il suo delitto; cosi volgendo avme 
uno sguardo pietoso, fatemi distinguer 
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re V enormità e il numèro de* miei 
peccati, per accusarli sinceramente , 
per piangerli amaramente, edottener- 
nedalla misericordia vostra il perdono. 

M.;| il • ! I ; » ‘ » i 

' DOPO L* ESAME E PRIMA. DELLA 

CONFESSIONE. ** ’ 

Mio Dio, tonte piaghe, e s! mortali 
ho saputo fare all’anima mia J ... Pie- 
tà dunque, Signore , pietà di me. 

. Quest’anima che tatuo amate è in- 
ferma: ella è caduta in un languore di 
morte. Sanatela dunque^ Signore , e 
sarò sano \ salvatela e sarò salvo. 

• Conosco l'enormità de’miei pecca- 
ti... mi sono presenti all<ysguardo . . . 
come un peso intollerabile si sono ag- 
gravati sopra di me. 4 .. Seppelliteli dun- 
que, Signore, nel fiondo dèi mare. Se 
terrete conto delle iniquità, chi potrà 
reggere ai vostro cospetto ? 

Mirate, o Dio di pietà, il mio dolo- 
re, la mia umiliazione! mondate il mio 
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cuore, createlo tutto nuovo... Il sacri- 
Ozio che più vi aggradisce, mio Dio , 
è un cuore umiliato e contrito : non 
disprezzate dunque il mio, or che de- 
testa la colpa... Guaritemi, Diodi pie- 
tà, e sarò guarito : salvatemi e sarò 
salvo. * / ■ fin 


DOPO LA CONFESSIONE 


U 


Misericordie del mio Signore 4 da 
ora innanzi formerete un cantico eter- 
no nella , mia bocca : Misericordia* 
Domini in aeternum cantabo ... • » 

Ànima mia*, rientra nel tuo riposo 
pel benefizio che il Signore ti ha fatto. 
Convertere anima mea • in requiem 
tuam, quia Dominus benefecit tibi ... < 
. Egli è colui, che col prezzodella re- 
denzione ti richiama dalla morte alla 
vita ; egli li corona colla sua pietà , 
colle sue misericordie. Qui redimii 
de Merita vitam tuam , qui coronai te 
in misericordia et miwaiiombus. : 
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Mio Dio , mia fortezza , ti amerò 
con tutta Tanima mia, Diligam te, Do- 
mine, virtus mea. t ^ 7 

; -Ho giurato e fermamente deciso , 
mio Dio, di osservare i precetti della 
vostra santa legge. Juravi et slalui cu- 
stodire judiciajustiliae Irne . 

PAIO 

>- PRIMA DELLA COMUNIONE V 

. 

-, 1 Y » I *| * f | • | •* ( j 1 1 é t ^ 4 ’j* i ' ^ ii* * % 

. E poiché , dolcissimo mio Gesù , 
volete che chi ha sete venga da voi, 
per attignerne gratuitamente l’acqua 
di eterna vita : poiché m’invitate a ci- 
barmi delle vostre divine carni e a 
bere il vostro preziosissimo sangue \ 
eccomi qual cervo sitibondo in cerca 
di un fonte che lo disseti. 

Mio Gesù, voi siete vero Dio e vero 
uomo : vengo da voi per esercitar la 
mia fede. 

Voi siete misericordioso e onnipo- 
tente : vengo da voi per fortificare la 
pia speranza. 

> “u .. ia * 1 * 
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Voi siete un Dio di bontà: vengo da 
voi per infiammare la mia carità. 

Mio Gesù , voi siete mio creatore : 
vengo da voi per adorarvi e rendervi 
i miei omaggi. 

Voi siete il mio amabilissimo Pa- 
dre : vengo da voi per abbracciarvi a* 
morosamente. 

Voi siete il mio buon Pastore: ven- 
go da voi per annoverarmi per sem- 
pre traile pecorelle del vostro gregge. 

Mio Gesù , voi siete il mio Redento- 
re : vengo da voi per lavarmi nel vo- 
stro sangue; : - 

Voi siete il mio medico : vengo da 
voi per guarirmi delle mie piaghe. 

Voi siete il mio giudice : vengo da 
voi per ottenere il perdono dei miei 
peccati. 

Mio Gesù , voi siete la mia vittima: 
vengo da voi per immolarmi eoa voi 
al santo amore. ^ > • 

; Voi siete 11 mioamor crocifisso* ves- 
pro da voi per rammentarmi deila vò- 
stra passione e morte. 


< *23 } 

' Voi siete il sovrano e l’unico mio 
bene : vengo da voi per unioni a voi 
eternamente. •»* * 

i Dolcissimo mio Gesù , siate tutto 
mio : non bramo che di essere tutto 
vostro. 

i * Dolcissimo mio Gesù, possedete ciò 
cb’è tutto vostro per titolo di creazio- 
ne , di redenzione , di santificazione, 
i Dolcissimo mio Gesù , mio amore , 
mia vita , mio tutto : a questi titoli 
aggiungo l’altro di donazione. Sì , mio 
Gesù , io son tutto vostro pel tempo e 
per tutta .l’eternità. Cosi sia. »• «?•* 

* ■ * * 1 ■ •»«*», 

» ■ 

DOPO LA COMdUOlfB . * 

• 1 ’ « i » * 

Che vi renderò, mio Signore , per 
quel che mi avete fatto? 1 . . Anima 
mia , mie potenze , glorificate il suo 
santo nome. La rimembranza di que- 
sto e di ogni altro benefizio sia sem- 
pre presente alla mia memoria , e la 
più viva ri'xmoseenza ve la imprima 
per sempre. .i ;*i»' 
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l Mio Gesù , vi adoro con tulio lo 
spirilo , e voi r solo riconosco merite- 
vole di lui te le adorazioni. Tu solus 
sanctus fu solus Dommus , tu solus 
altissimus Jesu Christe. . 1 # : ^ 

Adoro Tanima vostra santissima 
che ora si trova * presente in questa 
povera anima mia. Deh colla vostra 
presenza santificatela. •«* 9 9li 

, Adoro il vostro divin corpo di cui 
vi siete degnato cibarmi* Deh salvate- 
mi da Ogni impurità ed immondezza, 
•i Adoro il vostro preziosissimo san- 
gue onde minavate dissetalo. Deh: la- 
vatemi con esso da ogni macchia di 
colpa , inebriatemi il cuoreidi gioia , 
infervoratemi tulio nel vostro santo 
amore. • *i « • 
ì Adoro la vostra Umanità congiunta 
alla i vostra « Divinità nel santissimo 
Sacramento. Unisco queste adorazio- 
ni a tutte quelle » che vi sono state 
date e vi si daranno in Cielo ed in ter- 
ra sino alla hne del mondo e «per tut- 
ta l'eternità. . , •. uì ; 

» « 
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Concedetemi , mio Gesù * . . Si di - 
mandino le grazie che cristianamente , 
si possono desiderare . . , ; • , i 


ALLA SS* TRINITÀ 


* S 


. * « * ,* • ’ 

Unità semplicissima , perfettissi- 
ma Trinità , Padre , Figliuolo e Spi-, 
rito Santo , vi rendo grazie , e vi be- 
nedico per avermi amato con un amo- ■ 
re infinito. ... 

Gloria a voi , Padre , che mi avete 
creato. . • « ... 

. .Gloria a voi , Figliuolo , che mi a-: f 
vele redento. 

Gloria a voi, Spirito Santo, che 
mi avete santificato# ... . ». r 

Onore a voi , o Dio , che mi con- 
servate. 

0 Padre, in cnl credo fermamente, 
vi offro l'anima mia con tutte le mie 
potenze. . l5 :» :i 

0 Figliuolo , in cui spero unica- 
mente , vi offro il mio corpo con tut- 
ti i miei sensi. ## 
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0 Spirito Santo , che io amo so- 
vranamente, vi offro il mio cuore con 
tutti i miei affetti. 

Ciò è poco , mio Dio. Offro alla 
Maestà vostra infinita l'anima mia, il 
corpo, il cuore di Gesù Sacramentalo. 

Padre onnipotente , siate Fautore 
di tutte le opere mie. « 

Figliuolo sapientissimo , regolate 
tutte le mie parole. 

Spirito Santo consolatore , formale 
tulli i miei desideri!. * 

0 Dio, verità eterna, Bontà supre- 
ma, Unità semplicissima, Trinità per- 
fettissima , unitemi a voi indissolu- 
bilmente per tutto il tempo delia mia 
vita: fatemi vostro interamente, onde 
vi possegga da ora per tutta l’eternità. 

f - A MARIA SANTISSIMA 

; Vergine Santissima, Madre di Dio, 
Regina degli uomini e del Cielo, vi ri- 
verisco in tutte le maniere che posso 
secondo Iddio*, in tutte le maniere che 


Die 




(' 4 » ]) 

posso secondo le vostre grandezze^ in * 
tutte le maniere che il vostro Figliuo- 
lo unico Signor nostro vuole che siate 
riverita in terra ed in Cielo. ^ 

Vi offerisco Tanima mia e la mia 
vita. Voglio esser vostro per sempre, 
e rendervi gli omaggi della mia di- 
pendenza filiale nel tempo e nella e-, 
temila. Madre di grazia e di miseri- 
cordia , vi scelgo per madre dell’ani- 
ma mia , ad onore e gloria di Dio cui 
piacque eleggervi per sua madre. Re- 
gina degli uomini e degli Angeli , vi 
accetto e vi riconosco per mia Sovra- 
na, ad onore e gloria del Figliuolo di^ 
Dio e mio Salvatore, che volle esservi 
dipendente come vostro figliuolo. E 
in questa qualità vi do sull’anima mia 
e sulla mia vita tutto il dominio che 
posso secondo Dio. 

E come dopo il vostro caro Figliuo- , * 
lo Gesù mio Salvatore, voi siete l’og- 
getto che debbo amar più*, lo supplico 

a farmi partecipe di quel grande a- 

» 

«Lif * • <0/ )(] ^ ol 
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more ch’egli ebbe per voi, e di quello 

che aveie per esso* 

Mia dolcissima Madre, a voi consa-' 
ero i miei pensieri , i miei affetti il 
mio corpo, il mio cuore, l’anHìtti mia. 
Siatene voi la suprema Signora* Non 
bramo che vivere e morire in questa 


dipendenza. 

! all’angelo custodB 


Angelo di Dio , che siete l’Angelo 
mio custode; poiché Iddio per sua in- 
finita clemenza ha voluto affidarmi a 
voi, illuminatemi, dirigetemi, custodi- 
temi, governatemi. 

: : • * * • i- • 

, A SANTI , 


■ Santi e Sante di Dio , intercedete 
per me e per la salute di tutti i fedeli.’ 
Signore, fatemi colla) vostra grazia 
camminare per la via stessa de’Santi, 
perchè rigetiandoa! pari di essi quan- 
to non è conforme alla vostra legge, 
possa giungere alia patria in cui go- 
dano in voi e con voi. Cosi sia. 


i 
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f VISITA AL SACRAMENTO 

0 Figliuolo di Dio, la mia fede vi 
riconosce, vi adora, v’invoca come la 
Sapienza increata ed incarnata, come 
lume degli Angeli e degli uomini, na- 
scosto nell’oseurilà della nostra car- 
ne, umiliato negli spiriti orgogliosi 
de’sapienli del mondo. Quanto più 
spregevole vi trovano i carnali, o Ge- 
sù sacramentato , tanto più siete e vi 
riconosco adorabile, amabile , ammi- 
rabile nella disposizione de’vostri mi- 
steri , nell’abbassamento delle vostre 
grandezze. 

Mio sacramentato Signore , vi ado- 
ro in tutto ciò che siete fin dall’eter- 
nità, in tutto ciò che avete comincia- 
to ad essere per me sul tempo. Santi- 
ficatemi. 

PRIMA DEL LAVORO 

** . ’ « J 4 ' * . \ ’ 

Fatemi grazia , mio Dio, di purifi- 
carmi delle mie negligenze nel lavoro 
che intraprendo. Serva questo di e- 


• i i i 


I 


» 


ì 

! 


(fi**)) 

spiazione per le mie colpe^di utile al 
mio prossimo , e di gloria a voi per 
Gesù Cristo, cui appartiene la gloria e 
l’impero ne’secoli de’secoli. Così sia. 

PEL FINE DEL LAVORO 


, Se non sono stato negligente nel 
mio dovere , se ho serbato il fervore 
dello spirito, se vi ho servilo, o mio 
Dio*, ne sia gloria , a me non già, ma 
unicamente al vostro nome , poiché 
tutto è da voi, tutto è per voi, e tutto 
è in voi. A voi dunque sia gloria in 
tutti i secoli. Così sia. 

• 

NEL COSSO DBLtA GIORNATA , PER 
. TRATTENERSI ALLA PRESENZA DI DIO 


* f • • . 

1. Noi tutti moriamo e scorriamo 
sulla terra come le acque che non 
tornano più. , . , 

U. Noi siamo figli de’Santi , ed a- 
spettiamo quella -vita che Iddio dee 
dare a coloro che non mai violano la 
promessagli fedeltà, * 


FINE. 
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